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Menzogne e calunnie della storiografia revisionista borghese MAO ZEDONG e il revisionismo 
cinese Stalin. 


INTRODUZIONE 
In questa introduzione chiariremo varie questioni: 
1) La storica deriva del revisionismo cinese. 


E necessario spiegare brevemente la deriva storica del revisionismo cinese fino 
alla metà degli anni '70 affinché il lettore possa comprendere le dichiarazioni di 
Mao Zedong raccolte in questo documento. 


Fin dal suo ingresso nel Partito comunista cinese, Mao Zedong aveva già 
tracciato un percorso autonomo di teorie revisioniste. Dobbiamo inoltre 
informare il lettore che questo partito sin dagli inizi ha avuto sviluppi esitanti e 
opportunisti e, in effetti, non è mai diventato un vero e proprio partito 
bolscevico. Non senza ragione Stalin dichiarò nel 1927 che non c'era un vero e 
proprio partito comunista in Cina. Mao Zedong, che dal 1935 aveva diretto il 
Partito non solo non ha contribuito a risolvere questo problema, ma anzi, ha 
fatto proprie le deviazioni dei suoi predecessori in carica nella Segreteria 
Generale. Egli formulò ulteriori nuove teorie revisioniste, che non erano poi 
neanche tanto 'nuove'. 


Particolare enfasi fu posta sulla classe contadina - come già avevano fatto in 
precedenza le altre fazioni del partito - come classe rivoluzionaria e leader della 
rivoluzione nel paese - relegando la classe operaia ad un ruolo secondario nel 
processo -, ciò ebbe diverse conseguenze: conferendo una debole influenza ai 
sindacati e un abbandono quasi totale della città in virtù della teoria secondo la 
quale "le città erano il bastione della reazione" e che pertanto la rivoluzione si 
sarebbe dovuta svolgere secondo il principio che "la campagna deve accerchiare 
la città". 


D'altra parte, a questa linea secondo la quale non ci si sarebbe dovuti fidare della 
classe operaia e alla teoria marxista-leninista del partito, fu aggiunta una vecchia 
deviazione, che consisteva nel ricorrere al reclutamento di massa, senza 
distinzione, consentendo molteplici frazioni e lotte di linee. Per questi motivi il 
partito cinese continuava ad essere fortemente criticato dal Comintern, dato che 
la sua leadership stava ancora evidenziando un eterodossia estrema. 


Poco dopo Mao Zedong teorizzò la teoria della "nuova democrazia", dove 
sosteneva l'unità con la borghesia nazionale, non soltanto durante il periodo 
della lotta contro l'imperialismo giapponese, ma anche successivamente, 
durante la costruzione del socialismo. La borghesia nazionale cinese fu definita 


componente del "popolo" e i programmi del partito furono impostati in modo 
tale da incoraggiarla finanziariamente, non avendo potuto essa svilupparsi 
precedentemente a causa dell'imperialismo straniero. Questa proprietà privata 
nazionale fu definita benefica per il popolo cinese e alle classi sfruttatrici 
nazionali furono garantiti sia una parte nell'esercizio del potere politico che il 
rispetto delle loro associazioni. Dal 1935 al 1949, anno in cui il Partito 
comunista cinese conquistò il potere, nei territori liberati il partito stimolò lo 
sviluppo delle classi sfruttatrici sia nelle città che nelle campagne, cosa che non 
sarebbe cambiata dopo la presa del potere. Il partito diede la garanzia che tra la 
fase anti-imperialista-antifeudale e la fase socialista sarebbe occorso molto 
tempo, cercando di creare una "muraglia cinese" tra le due fasi. Questi fatti 
ricordano indubbiamente gli schemi della Seconda Internazionale che difendeva 
l'idea che in un paese arretrato, senza uno sviluppo libero e completo del 
capitalismo, il paese non poteva incamminarsi verso il socialismo e si temeva 
che la rivoluzione nella fase antimperialista-antifeudale rimanesse sconfitta se la 
borghesia nazionale si fosse spaventata. A questo bisogna aggiungere la 
domanda dei revisionisti cinesi per gli investimenti di capitale straniero - 
soprattutto capitale americano - come l'unico mezzo possibile per sollevare 
l'industria cinese. Tutto ciò è stato caratterizzato nel rapporto originale che Mao 
Zedong ha presentato al VII Congresso del Partito comunista cinese nel 1945 
intitolato "La lotta per una nuova Cina" che è stato ristampato nelle sue Opere 
Scelte rinominandolo: "Sul governo di coalizione" ma in cui queste tesi furono 
eliminate. In realtà erano alcune vecchie idee politiche contro le quali Lenin 
aveva combattuto in molti dei suoi documenti, tesi della Seconda Internazionale 
combattute anche dal Comintern. Durante la seconda guerra mondiale Mao 
Zedong si distinse per errori sia di destra che di sinistra: come nel voler 
risparmiare le proprie truppe e non combattere contro i giapponesi in attesa, 
alla fine della guerra, di prendere il potere contro il Kuomintang; tendenza a 
rompere il fronte anti-giapponese in lotte sterili, affidandosi a dei leader 
nazionalisti che avrebbero tradito la causa; promuovere l'idea che gli Stati Uniti 
non volevano né la guerra civile in Cina né sostenere il Kuomintang; o ancora 
firmando dei patti scandalosi con il Kuomintang in cui furono ceduti dei territori 
e fu disarmato l'esercito del partito come nei negoziati di Chungking, chiamati 
anche "Accordi del 10 ottobre del 1945". Un patto simile a quello che ha portato 
le stesse conseguenze negative per i comunisti greci, il patto di Varkiza, in quello 
stesso anno: ciò diede adito alla reazione e scatenò l'inizio di una guerra civile. 
Per molte di queste azioni è stato criticato di nuovo dal Comintern fino alla sua 
dissoluzione nel 1943. 


Sempre al VII° Congresso del Partito comunista cinese nel 1945, una curiosa tesi 
internazionale si delineò: dopo il crollo dell'Asse durante seconda guerra 
mondiale il Partito comunista cinese aveva iniziato a conciliare teorie del tipo 


che nella soluzione dei problemi internazionali da ora in avanti si sarebbe 
ricorso a conferenze tra grandi potenze - che includevano la Cina - il che 
avrebbe significato, secondo loro, un nuovo sistema internazionale che avrebbe 
garantito la fine delle guerre e dei conflitti tra i paesi socialisti e capitalisti. E se 
analizziamo in profondità il rapporto originale di Mao Zedong a VII® Congresso 
del Partito comunista cinese nel 1945, possiamo osservare la riproposizione 
delle tesi browderiste e titoiste, e alcune anticipazioni di ciò che Nikita Krusciov 
avrebbe stabilito come politica ufficiale undici anni più tardi; fu anche a questo 
congresso che il marxismo-leninismo cessò ufficialmente di figurare - nello 
statuto del partito — e fu soppiantato dal cosiddetto "pensiero di Mao Zedong". 
Sempre nella stessa occasione venne alla luce la teoria delle "zone cuscinetto", 
anticipazione della teoria dei "tre mondi" che ruppe con lo schema marxista- 
leninista di divisione in due mondi, quello dei paesi socialisti e quello dei paesi 
capitalisti. Questa teoria imperialista preparava la Cina al suo ruolo di 
dominatore nel mondo. 


Earl Browder, constatando il parallelismo con le proprie idee, durante e dopo la 
sua espulsione dal Partito Comunista degli Stati Uniti, scrisse dei libri sulla 
"genialità" di Mao Zedong nella sua lotta contro il "dogmatismo sovietico". 
Quando nel 1945 il revisionismo di Earl Browder fu denunciato a livello 
internazionale, il Partito comunista cinese e Mao Zedong, si unirono 
semplicemente alla corrente di denuncia, come opportunisticamente fecero 
molti altri partiti e figure che successivamente si dimostrarono apertamente 
come opportunisti che non si preoccupavano affatto della lotta contro il 
revisionismo — alla fine, anche il revisionismo cinese smise di denunciare il 
browderismo. Nel corso della 1° Conferenza del Cominform nel 1947, furono 
criticati molti dei concetti di Togliatti e di Thorez, che avevano promosso certe 
teorie browderiane o simili: equiparare il ruolo della Gran Bretagna e degli Stati 
Uniti a quello dell'Unione Sovietica durante la seconda guerra mondiale, 
dimenticando il carattere di classe di ognuna delle due parti, sostenendo che la 
ricostruzione economica dei paesi liberati dal fascismo dopo la guerra non 
dipendeva dalle proprie forze, ma dai crediti americani, etc. Il Partito comunista 
cinese non partecipò al Cominform, ma si rese conto che la diffusione di questo 
tipo di teorie non sarebbe stata consentita nel campo socialista e si guardo 
quindi bene dal pubblicare all'estero questo tipo di teorie che tanto aveva 
contribuito a elaborare. 


Quando iniziò la lotta contro il revisionismo jugoslavo di Tito in occasione della 
II° conferenza del Cominform nel 1948, furono criticate anche molte delle 
deviazioni che i cinesi avevano commesso o stavano commettendo: le deviazioni 
nazionaliste che miravano a proteggere le classi sfruttatrici nazionali, l'illusione 
riguardo la possibilità di una transizione "pacifica al socialismo", la mancanza di 


democrazia interna, i metodi militari e burocratici, il lasciare il partito vivere in 
uno stato vegetativo non convocando sessioni plenarie e conferenze, attribuire 
ai contadini il ruolo di classe dirigente del paese più una lunga serie di "ecc.". Il 
Partito comunista cinese si unì all'onda di "denuncia dell'ovvio" per evitare di 
sollevare sospetti ma, come vedremo nel documento, nell'ottica di Mao Zedong 
ciò fu fatto solo per rassicurare Stalin e gli altri comunisti che sospettavano che 
stesse nascondendo la sua vera natura. In occasione della III° Conferenza del 
1949 il Cominform non concesse tregua nella lotta contro le deviazioni e la 
denuncia del revisionismo sotto la forma del gomutkismo che, in Polonia 
sosteneva deviazioni simili a quelle delle deviazioni titoiste. 


Fino al 1950 la leadership cinese cercò di realizzare il suo sogno di ottenere un 
grande investimento di capitale da parte degli Stati Uniti nonché il ripristino 
commerciale e diplomatico con i paesi imperialisti occidentali, ma ostacoli come 
l'epoca del maccartismo, la denuncia dei vari tipi di revisionismo nel campo 
socialista e la propria situazione internazionale con la guerra coreana impedì 
temporaneamente che questo sogno si potesse realizzare - il tentativo riprese 
con maggior successo all'inizio degli anni '70. Queste idee dei revisionisti cinesi, 
anche se sono state presentate in forma velata - forse per vedere prima quello 
che sarebbe successo del revisionismo statunitense, francese, italiano, jugoslavo, 
polacco e di tutti gli altri, esposti precipitosamente, non mancarono di pesare 
sulla vita del partito. Inoltre, già in quel periodo, come abbiamo detto, Earl 
Browder - espulso dal suo partito per il suo deviazionismo - così come molti 
altri diplomatici e giornalisti stranieri come John Service o Edgar Snow negli 
anni '40, sensibilizzarono il mondo sui 'vantaggi' che gli Stati Uniti e gli altri 
paesi capitalisti potevano ricavare dall'avvicinarsi a questo tipo di "comunisti 
non dogmatici". 


Dopo la morte di Iosif Stalin nel 1953, il revisionismo cinese saldò una solida 
amicizia con il revisionismo sovietico e jugoslavo a causa delle tesi anti-staliniste 
del XX congresso del Partito Comunista dell'Unione Sovietica nel 1956, che 
aveva rimosso quei pilastri che impedivano il rafforzamento e la formalizzazione 
delle teorie dei revisionisti cinesi stessi. Esso intendeva lanciare una critica, 
ormai aperta, delle politiche di Stalin e del Comintern rispetto alla Cina. Le 
politiche revisioniste finora confinate all'interno del paese si fecero sentire 
molto più apertamente da allora in avanti, tra di esse fu sottolineato che: 


1) "la borghesia nazionale è parte integrante del popolo e va trattata secondo i 
metodi propri delle contraddizioni non antagonistiche in seno al popolo"; 


2) la teoria della cultura dei "cento fiori sboccino e cento scuole di pensiero 
competano"; 


3) il "sistema multi-partitico nel socialismo"; 
4) "assumere la campagna come l'asse dell'economia"; 
5) "un maggior decentramento e l'uso della legge del valore"; 


6) la tesi secondo la quale il capitalismo di stato misto con le imprese 
rappresenterebbe una proprietà di tipo "socialista"; 


7) la tendenza alla sottovalutazione del ruolo del partito; 
8) l'ingigantimento della figura del leader; 
9) la mancata tenuta delle sessioni plenarie del Partito e delle sue conferenze; 


10) la "famosa teoria dei tre mondi"; 


Come possiamo vedere, sono delle deviazioni ereditate da elaborazioni anteriori 
e molte di esse sono state ricopiate da altri revisionismi già denunciati nel 
campo socialista. E' quindi naturale che per via del graduale insorgere di queste 
teorie negli anni antecedenti al 1953, così come per la loro ufficializzazione dal 
1953, Mao Zedong e accoliti hanno dovuto combattere sia privatamente che 
pubblicamente contro la teoria marxista-leninista che in quegli anni era 
rappresentata da Stalin, non poteva esserci un altro modo, non si potevano 
affermare queste teorie senza rompere con l'eredità di Stalin. 


Non è un caso che, mentre il revisionismo cinese all'estero si allineò e riabilitava 
i revisionismi che lo avevano aiutato, nella politica interna ha "regolato" i conti 
con i marxisti-leninisti: nel 1954 si "epurò" Kao Kang, a nostro avviso l'unico 
leninista in vista all'interno del Partito comunista cinese; Kao Kang che 
stigmatizzava le politiche di Mao Zedong come "bukhariniane" e che lo stesso 
Mao Zedong e tante altre fonti avevano definito "uomo che godeva della fiducia 
di Stalin" all'interno del partito cinese. Senza più alcuna maschera, i cinesi 
definirono "funzionali" queste teorie socialdemocratiche, anarcosindacaliste, 
bukhariniane, titoiste, browderiste, krucioviane ecc. e le presentavano come 
merito di Mao Zedong; anche se come Kao Kang avrebbe denunciato, Mao 
Zedong non aveva nemmeno il merito di averle create. 


Come abbiamo già sottolineato, da quel momento, il revisionismo cinese, si 
riconciliò con ogni tipo di revisionismo, scaricando la responsabilità di ogni 
deficienza sulle spalle di "Stalin e del Cominform". Mao Zedong, ancora una 
volta, seguiva le orme di Nikita Krusciov riguardo il tema della Jugoslavia, 
riconciliandosi con il titoismo. Inoltre, consigliati da Tito e da Krusciov cominciò 
a parlare positivamente e a dare il benvenuto ai nuovi quadri come Janos Kadar, 
o Wtadystaw Gomutka che sostituivano i vecchi "stalinisti" nei diversi partiti. 


Mao Zedong stava rendendo a Krusciov il compito difficile nella gara a chi 
sarebbe stato incoronato il "nuovo re" del mondo revisionista. Mao Zedong 
concentrò il suo odio verso Stalin, disprezzandone le opere e sostenendo la 
nuova linea di Nikita Krusciov e del XX congresso del Partito Comunista 
dell'Unione Sovietica nel 1956; questo includeva un supporto formale e pubblico 
all'epurazione e al colpo di Stato di Krusciov e accoliti contro i marxisti-leninisti, 
raggruppati intorno Molotov durante il 1957, che avevano reagito con troppo 
ritardo. Avevano spodestato Krusciov, ma quest'ultimo riprese la sua posizione 
con la forza. Ma la lotta per il controllo della leadership mondiale revisionista 
presto portò a divergenze. Anche se a volte si contrapponevano al revisionismo 
sovietico di Krusciov su questioni nazionaliste, come dispute territoriali o 
problemi legati agli armamenti, altre volte, quando gli albanesi marxisti-leninisti 
criticavano i revisionisti sovietici su questioni di principio, i cinesi cercavano di 
attutire la controversia a nome dell' "unità". Un esempio degno di nota: la caduta 
di Nikita Krusciov nel 1964 e l'avvento di Leonid Breznev, i revisionisti cinesi 
riprovarono a riconciliarsi con il revisionismo sovietico, quando era chiaro che si 
trattava di due facce della stessa medaglia. 


I revisionisti cinesi vedendo che non potevano dominare il campo revisionista 
saldamente imbrigliato dai revisionisti sovietici, cambiarono strategia tra la 
metà degli anni '60 e i primi anni '70, cercando di allearsi con chiunque avesse 
divergenze con i revisionisti sovietici, perciò si avvicinarono al revisionismo 
jugoslavo e in seguito ad altri revisionismi come il revisionismo eurocomunista, 
il revisionismo rumeno o ancora quello polacco, usandoli per combattere il 
revisionismo sovietico e approfittando dei battibecchi in seno alla famiglia 
revisionista. Questa alleanza dei cinesi non solo era evidente e profondamente 
anti-marxista, ma si integrava anche in un'alleanza con l'imperialismo 
statunitense e con tutti i regimi che lo appoggiavano sulla scena internazionale, 
fosse pure Israele, Spagna, Congo, Cile, Pakistan, ecc. Non si fecero problema 
neanche a sostenere qualunque revisionista con divergenze con il revisionismo 
sovietico fosse pure Nicolae Ceausescu e Santiago Carrillo. Né gli importava che 
questo supporto fosse addirittura a scapito dei movimenti rivoluzionari nei 
rispettivi paesi. Ogni occasione era buona per dar credibilità alla loro presunta 
"lotta anti-revisionista", che pretendevano di portare avanti contro il 
revisionismo sovietico di Krusciov prima e poi di Breznev. Fu sulla base di 
questa presunta "lotta anti-revisionista" che i revisionisti cinesi hanno ampliato 
la loro influenza sulla scena mondiale, ma la loro sfacciataggine nel supportare i 
regimi reazionari filoamericani, nel supportare qualsiasi partito revisionista che 
presentasse qualche divergenza con i revisionisti sovietici, la critica dei 
revisionisti sovietici da posizioni scioviniste e anti-marxiste e il loro disprezzo 
per i movimenti rivoluzionari antimperialisti in ogni paese, presto tutto ciò 
contribuì a smascherarli. Purtroppo, quando ciò accadde, quando una tale frode 


fu smantellata, il maoismo era già riuscito a influenzare notevolmente vari 
movimenti, in particolare di liberazione nazionale e specialmente quelli che 
operavano in Asia. Questa fu l'inevitabile conseguenza del suo contenuto 
altamente eclettico e della sua teoria piccolo borghese e terzomondista. A ciò si 
deve attribuire il fatto che molti revisionismi come quello cambogiano, 
vietnamita, nepalese e coreano si fidarono di questo revisionismo particolare 
per ricavarne spessore teorico, soprattutto all'inizio. E pur essendo tutti figli del 
revisionismo maoista, è opportuno studiarli separatamente caso per caso, 
perché ognuno di essi presenta qualche particolarità. Poco alla volta il 
revisionismo cinese ha trasformato la Cina in un paese social-imperialista con 
l'aiuto dell'imperialismo degli Stati Uniti e ha agito non solo da pompiere della 
rivoluzione a livello regionale ma a livello globale, gli eredi di Mao Zedong usano 
ancora i "muscoli teorici" per giustificare il suo regime corrente. 


Negli sviluppi dal 1935 al 1976 il caos ideologico del Partito comunista cinese si 
riflette nella lotta tra le frazioni all'interno del partito, fenomeno tipicamente 
socialdemocratico. Questa lotta tra frazioni in cui Mao sempre si innalzava al di 
sopra delle parti, sempre supportando l'una per un po' di tempo per poi 
sostenerne un altra condannando la precedente, può essere osservata nella linea 
del suo partito e dei suoi massimi leaders: per un paio di giorni Liu Shao-chi è 
stato ufficialmente il successore di Mao Zedong, Lin Piao per un altro giorno, un 
altro giorno è stato Deng Xiaoping, un altro giorno ancora era Hua Kuo-feng, ecc., 
e talvolta si permisero anche il lusso antimarxista di formalizzare questa 
successione negli statuti del partito, come hanno fatto i revisionisti jugoslavi con 
la famosa presidenza "a vita" di Tito. 


Come già osservato, la posizione di Mao e del revisionismo cinese non è stato 
fermo su alcuna questioni importante, fatto classico, tipico di ogni 
opportunismo, altro non è che la tattica opportunistica di cambiare posizione 
ogni qualvolta ritenuto opportuno: 


"Finora, Trotsky non ha mai avuto opinioni ferme su nessuna questione importante del 
marxismo egli «si insinuava sempre attraverso la fessura» aperta da questo o quel 
dissenso, passando da un campo all’altro. Oggi, egli è in compagnia dei bundisti e dei 
liquidatori. E questi signori non fanno cerimonie col partito. (Vladimir Ilich Ulyanov, 
Lenin, Il diritto delle nazioni all'autodeterminazione, 1914) 


Questo è stato, ed è, il revisionismo cinese, eclettico e instabile, in particolare 
Mao Zedong la cui politica è stata come quella di Trotsky, la politica di un 


giocoliere politico, di un opportunista, "oggi che Stalin è vivo, parlo bene di 
Stalin e persino cito alcune delle sue opere, domani alla sua morte dirò che non 
sono stato mai andato d'accordo con lui e che non mi piacevano le sue opere. 
Condanno Tito nel 40, nel 50 faccio le lodi di Tito, nel 60 lo chiamo agente 
dell'imperialismo, e nel 70 torno a riconciliarmi con lui. Oggi dichiaro che gli 
Stati Uniti rappresentano il più grande nemico del genere umano mai 
conosciuto, domani dirò che è un impero in declino, che vuole solo lo status quo, 
e che abbiamo bisogno della sua cooperazione per combattere il 
socialimperialismo sovietico, unica superpotenza pericolosa per i popoli e la più 
grande minaccia mai conosciuta per l'umanità, ergo mi alleo con gli Stati Uniti e 
con i suoi alleati per combattere i revisionisti sovietici, quindi non mi vergogno 
di riconoscere il regime di Franco, e richiedere che la Comunità Economica 
Europea si rafforzi in Spagna perché essa non cada nell'orbita del revisionismo 
sovietico, né mi vergogno di concedere crediti al fascismo di Pinochet in Cile. Un 
giorno proclamo che Stalin è il miglior amico della Cina, che senza l'aiuto 
dell'Unione Sovietica la rivoluzione cinese non sarebbe stata possibile, un altro 
giorno dico che nel trattare con noi fu uno sciovinista, che ci ha dato cattivi 
consigli riguardo la rivoluzione cinese e dico perfino che ci ha proibito di fare la 
rivoluzione». Quanto più si sviluppava il maoismo, tanto più esso si auto- 
smantellava, perché il suo sviluppo significava la perdita di credibilità, perché 
lungo il percorso si andava impelagando sempre più tra le proprie 
contraddizioni. 


2) La difficoltà di reperire i testi del revisionismo cinese e le loro diverse versioni. 


Da notare che i revisionisti cinesi nel 1951 hanno pubblicato le opere di Mao 
Zedong in vita solo fino al volume IV, che copre le sue opere dal 1926 al 1949. 
Ma le citazioni riportate in questo documento sono estratte dal volume V, 
pubblicato nel 1977, che copre il periodo dal 1949 al 1957, questo volume è 
stato pubblicato sotto il mandato di Deng Xiaoping e Hua Kuo-feng, anche se in 
certe ricompilazioni erano già note parte di queste opere. Non è un caso che 
questo duetto, Deng-Hua, pubblica nel 1977 il volume V delle opere selezionate 
di Mao Zedong; lo hanno fatto sapendo che il loro contenuto sarebbe stato molto 
favorevole in termini di giustificazione delle loro derive attuali e future: 


"Il volume V delle Opere scelte di Mao Zedong è una registrazione vincente e una sintesi 
scientifica delle principali lotte guidate in tutti i campi dal nostro partito sotto la guida 
del presidente Mao Zedong nei primi otto anni dopo la fondazione della Repubblica 
Popolare dalla Cina. (...) Nel 1969 il presidente Mao Zedong delegò i compagni Chou En- 
lai e Kang Sheng a compilare il volume V delle sue Opere Scelte». (Hua Kuo-feng, 
Continuare la rivoluzione sotto la dittatura del proletariato fino alla fine; uno studio del 
volume V delle "Opere scelte" di Mao Zedong, 6 maggio 1977) 


x 


Il resto delle citazioni raccolte dal nostro documento è stato estratto da 
documenti non ufficiali pubblicati sia durante la vita di Mao che dopo la sua 
morte, alcuni all'interno della Cina ed altri al di fuori di essa. Ciò significa che: 


(1) molte delle opere sono le stesse che, successivamente, sarebbero state 
inserite nel Tomo V delle Opere scelte, solo che quelle qui pubblicate sono quelle 
originali, molti delle quali pubblicate in Occidente, senza i "ritocchi" che 
sarebbero stati effettuati nel 1977; 


(2) altre volte sono le stesse opere che comparivano nel volume V delle Opere 
scelte pubblicate nel 1977 ma nella sua versione pubblicata negli anni '60 in 
Cina durante il periodo della "rivoluzione culturale"; 


(3) altri fanno parte del recente declassamento del governo cinese, statunitense, 
ecc., in realtà ogni giorno si possono vedere sul web sempre più ricompilazioni 
di scritti di Mao Zedong che coprono il periodo dei suoi anni più "kruscioviani", 
in esse si possono osservare dichiarazioni che ci lasceranno perplessi per il 
linguaggio apertamente anti-stalinista che usano. 


3) l'occultamento premeditato di molti dei documenti del revisionismo cinese. 


E' noto che il revisionismo cinese tende a manipolare le proprie opere per 
coprire la propria vergogna. Uno dei casi più noti è la relazione di Mao Zedong al 
VII Congresso del Partito comunista cinese nel 1945, chiamata "La lotta per la 
nuova Cina", più avanti ripubblicato e censurato nelle sue parti browderiste in 
relazione al loro inserimento nel Volume IV delle Opere Scelte, il cui titolo era 
diventato: «Sul governo di coalizione». Come altro esempio citiamo il libro 
"Risoluzioni su alcune questioni della storia del partito": 


"La direzione del Partito Comunista Cinese e Mao Zedong, in particolare, ha inoltre 
adottato un atteggiamento sprezzante e degradante verso il Comintern e le sue politiche, 
in particolare sulla questione nazionale e coloniale. Fino alla morte di losif Stalin, il 
Partito Comunista Cinese, Mao Zedong e i suoi sostenitori, per ragioni di opportunità 
politica, non avevano mai parlato pubblicamente contro il Comintern e Stalin, se non 
negli scritti di Mao Zedong, nelle diverse decisioni del Partito Comunista Cinese prima 
della morte di Stalin; il Comintern era o completamente ignorato, oppure, 
indirettamente, le venivano attribuite tutte le sconfitte della rivoluzione cinese. Un 
documento tipico in questo senso è il lavoro intitolato "Risoluzioni su alcune questioni 
della storia del partito" del 20 aprile 1945, corrispondenti alla VII° sessione estesa del 
Comitato centrale del Partito Comunista Cinese dopo il suo VI Congresso del 1945. Nello 
spirito del Pensiero di Mao Zedong, questo lavoro fornisce una visione d'insieme sullo 
sviluppo complessivo della rivoluzione cinese, la storia del Partito Comunista Cinese, in 


particolare negli anni che seguirono la sconfitta della rivoluzione in 1925-1927 fino 
all'usurpazione del Partito Comunista della Cina da Mao Zedong e il suo gruppo nel 1935. 
Anche se non si è pronunciato apertamente contro il Comintern e losif Stalin, questo libro 
include una critica indiretta contro di loro e li accusa di essere responsabili di tutte le 
sconfitte della rivoluzione cinese. Mao Zedong e la sua cerchia definì la linea del 
Comintern "dogmatica" e gli orientamenti marxisti-leninisti del Comintern di "cliché 
stranieri". (Shyqri Ballvora, L'importanza storica del Comintern nella denuncia e 
nell'esposizione dei revisionisti e del loro ruolo e luogo nella storia, 1984). 


Questo tipo di cambiamento, censura e riedizione nelle sue opere è stato 
riconosciuto dai revisionisti cinesi nell'introduzione delle Opere Selezionate di 
Mao Zedong: 


«L'autore ha esaminato tutti gli articoli, ha apportato alcune modifiche linguistiche e, in 
casi isolati, aggiunte e modifiche al testo». (Preambolo alle Opere Scelte di Mao Zedong) 


Ma ovviamente, non se ne può dubitare, era solo una posa di fedeltà a Stalin, al 
marxismo-leninismo, formulare le critiche in forma indiretta o in piccoli circoli, 
sarebbe durato solo fino alla morte del leader sovietico: 


"La leadership cinese, dopo la morte di Iosif Stalin aveva ripreso le critiche formulate 
prima in un linguaggio mascherato e indiretto nei confronti del Comintern e Stalin prima 
di 1953 ormai apertamente, ripetutamente e senza più alcun timore. Pronunciandosi in 
particolare contro Stalin, Mao Zedong e il suo gruppo non pretendevano soltanto di 
sminuire il lavoro di Iosif Stalin e legittimare l'affermazione del presunto Pensiero Mao 
Zedong, ma anche di potenziare artificialmente l'autorità di Mao Zedong come fosse un 
leader di statura mondiale, che non avrebbe mai commesso errori e sempre avrebbe 
avuto ragione." (Shyqri Ballvora, L'importanza storica del Comintern nella denuncia e 
nell'esposizione dei revisionisti e del loro ruolo e luogo nella storia, 1984) 


Dimostreremo quest'occultamento dei sentimenti di Mao verso Stalin nel 
presente lavoro con le testimonianze scritte del leader revisionista cinese in 
occasione della morte di Stalin. 


4) Sospetti di Stalin circa la natura di Mao. 


Non è un caso quindi che i marxisti-leninisti sovietici, soprattutto Stalin, aveva, 
come Mao Zedong stesso ha confessato molte volte, il sospetto che Mao Zedong 
altro non fosse che un furfante antimarxista. 


Stalin era anche preoccupato per alcuni atteggiamenti che aveva rilevato in Mao: 


a) Uno di essi era il "codismo", un esempio chiaro di opportunismo politico. 


Rispondendo alla direttiva di Mao Zedong al Partito Comunista Cinese il 4 Luglio 
1949, che sanciva la sottoscrizione senza riserve di tutte le disposizioni del 
Partito Comunista dell'Unione Sovietica, Stalin disse, rimproverando i dirigenti 
cinesi: 


"La delegazione cinese dichiara che il Partito Comunista di Cina si sottoporrà alle 
decisioni del Partito Comunista dell'URSS. A noi ciò ci suona strano: il Partito di uno Stato 
che si sottomette al Partito di un altro Stato. Una cosa del genere non è mai successa e 
non deve essere permesso che succeda mai. Ciò che è certo è che ambedue i Partiti 
debbano sottomettersi innanzitutto ai propri popoli e su questa base consultarsi l'un 
l'altro su certe questioni, aiutarsi l'un l'altro e, in caso di difficoltà, unirsi insieme. A ciò 
servono le riunioni del Politburo con i suoi partecipanti, rappresentano una forma di 
associazione tra i nostri Partiti. E così deve essere. 

Vi siamo molto grati per un tale onore, però alcune idee non sono accettabili e vogliamo 
segnalarvele. Questo è un consiglio amichevole, non soltanto a parole ma anche nei fatti. 
Possiamo darvi dei consigli, ma non possiamo darvi degli ordini dal momento che non 
siamo sufficientemente informati riguardo la situazione in Cina, non possiamo 
confrontarci con voi riguardo i dettagli, le sfumature della situazione, ma, più di ogni 
altra cosa, non possiamo darvi degli ordini perché solo voi potete risolvere i problemi 
della Cina. Non possiamo risolverli per voi. 

Voi dovete comprendere che l'importanza della vostra posizione e della missione che vi 
siete caricati sulle spalle assume un significato incomparabile nella Storia. Questo non 
vuol essere un complimento. Serve solo a dimostrare quanto è grande la vostra 
responsabilità e la vostra missione storica. 

Lo scambio di opinioni tra i nostri Partiti è essenziale, ma a nostro giudizio non 
dev'essere interpretato come ordini. I partiti comunisti di altri paesi possono raccogliere i 
nostri suggerimenti così come noi possiamo raccogliere i suggerimenti dei partiti 
comunisti di altri paesi". (Iosif Vissarionovich Dzhugashvili, Stalin Tomo 18. De la 
conversacion con la delegacion del Partido comunista de China en Moscu, 11 de julio 
1949). 


Questa citazione di Stalin distrugge il mito che, dopo anni, Mao ha cercato di 
promuovere: 


1) che Stalin avrebbe imposto ai partiti comunisti di tutto il mondo una regola 
generale secondo la quale sarebbe stato necessario soddisfare il punto di vista 
sciovinista di Stalin, non dovendo i diversi partiti comunisti pretendere alcuna 
indipendenza nei confronti della linea "stalinista" di Mosca, provocando il 
malcontento nei partiti stessi così come nei loro paesi per un tale regime; 


2) che Stalin non avrebbe lasciato esprimersi i membri dei partiti comunisti e 
che i loro rappresentanti, in sua presenza, avrebbero dovuto limitarsi ad 


ascoltare i disegni e i desideri del "grande tiranno", a differenza dell' "era di 
Krusciov" in cui ognuno poteva discutere liberamente in pace e in armonia - 
notare l'estremo opportunismo e l'ironia della tesi. 


b) Un'altra causa del sospetto di Stalin su Mao era l'eccessiva enfasi sulle 
particolarità nazionali, dimenticando le leggi generali della costruzione del 
socialismo: 


«Parlate di «socialismo alla cinese». Non esiste una tale natura. Non esiste un socialismo 
inglese, francese, tedesco, italiano e russo, e non esiste neanche un socialismo cinese. 
Un'altra cosa è che nella costruzione del socialismo, è necessario tener conto delle 
caratteristiche specifiche di un determinato paese. Il socialismo è una scienza e 
necessariamente come tutte le scienze, esso comporta alcune leggi generali e basta 
soltanto ignorare tali leggi perché la costruzione del socialismo sia destinata a fallire. 
Quali sono le leggi generali della costruzione del socialismo? 

1) In primo luogo è la dittatura proletaria dello Stato degli operai e dei contadini, una 
forma particolare dell'unione di queste classi sotto la guida obbligatoria della classe più 
rivoluzionaria della storia, la classe del proletariato. Solo questa classe è in grado di 
costruire il socialismo e sopprimere la resistenza degli sfruttatori e della piccola 
borghesia. 

2) Proprietà socializzata dei principali strumenti e mezzi di produzione. L'espropriazione 
di tutte le grandi fabbriche e la loro gestione ad opera dello Stato. 

3) la nazionalizzazione di tutte le banche capitaliste, la fusione di tutte in un'unica banca 
statale e la rigorosa regolamentazione del loro funzionamento da parte dello Stato. 

4) L'organizzazione scientifica e pianificata dell'economia nazionale ad opera di un 
unico centro. L'uso obbligatorio del seguente principio nella costruzione del socialismo: 
da ciascuno secondo le sue capacità, a ciascuno secondo il suo lavoro, distribuzione dei 
beni materiali a seconda della qualità e quantità di lavoro di ogni persona. 

5) Dominio obbligatorio dell'ideologia marxista-leninista. 

6) Creazione delle forze armate che permettono la difesa dei risultati della rivoluzione e 
ricordate sempre che qualsiasi rivoluzione è destinata ad essere annientata se non è in 
grado di difendersi. 

7) La repressione dei controrivoluzionari e degli agenti stranieri. 

Queste, in breve, sono le principali leggi del socialismo come scienza, che ci obbligano a 
relazionarci con esse trattandole come tali. Se capite tutto questo le cose andranno bene 
per la costruzione del socialismo in Cina. Se non lo capite, ciò porterà tanto danno al 
movimento comunista internazionale. Per quanto ne so, nel Partito comunista cinese lo 
strato di proletari è molto ridotto e i sentimenti nazionalisti sono molto forti, e se non 
attuate queste politiche autenticamente di classe marxista-leninista e non attuate la 
lotta contro il nazionalismo borghese, i nazionalisti vi strangoleranno. A quel punto non 
solo la costruzione socialista sarà terminata, ma la Cina può diventare un pericoloso 
giocattolo nelle mani degli imperialisti statunitensi". (Iosif Vissarionovich Dzhugashvili, 
Stalin, Opere Complete, Volume 18, annotazioni a "Dalla conversazione con la 
delegazione del Comitato centrale del PCC a Mosca il 11 lug 1949" Conversazione tra 


Stalin e Mao Zedong, 1949). (Le sottolineature sono mie.) 


Come inevitabile conseguenza: 


"Stalin non ha ritenuto Mao Zedong come un vero marxista e ha sempre sospettato che la 
rivoluzione cinese potesse mutare "in qualcos'altro" che è qualcosa di anti-sovietico e 
anti-marxista." (Sergej Nikolaevich Goncharov, Soci incerti: Stalin, Mao Zedong e la 
guerra di Corea, 1993) 


Un altro esempio di un'altra fonte sulla diffidenza di Stalin riguardo Mao Zedong: 


"Stalin affermò anche di avere dubbi sulla misura in cui i cinesi erano veramente 
comunisti. Li ha riferiti come "ravanelli comunisti"; rossi all'esterno ma bianchi 
all'interno». (Alvin Z. Rubinstein, politica estera sovietica dalla seconda guerra mondiale, 
1985) 


Giustamente Earl Browder ha dichiarato che le uniche figure che erano riuscite 
con successo a prendere le distanze dall'ortodossia del marxismo-leninismo - 
che egli da buon anticomunista chiamava "influenza di Mosca" - furono Mao 
Zedong e Tito: 


"Sapevo che non potevo mantenere quella leadership nella lotta aperta contro l'influenza 
di Mosca. Solo due dirigenti comunisti nella storia sono riusciti a farlo: Tito e Mao 
Zedong". (Earl Browder; Come Stalin ha rovinato il Partito Comunista USA? Intervista 
sulla rivista di Harper, 1960) 


5) Il contenuto delle critiche del revisionismo cinese su Stalin. 


Come vedremo Mao e gli altri revisionisti cinesi insistono sulle "errori di Stalin", 
ma non arrivano mai a mettere a fuoco esempi concreti di questi errori, il che 
corrisponde ad una vecchia strategia revisionista che mira a minare l'immagine 
di una figura allo scopo di poterla sostituire a breve. E quando Mao osa, 
raramente, sottolineare l'errore specifico, qualcuno esperto in marxismo- 
leninismo o anche solo ben informato sulla storia dell'Unione Sovietica può 
confutare tali accuse senza molto sforzo. 


Questa raccolta di citazioni in questo documento ha lo scopo di dimostrare - ciò 
che è già stato dimostrato in altri documenti - che Mao Zedong non è mai stato 
un sostenitore dell'opera di Stalin, almeno non più di altre figure di revisionisti 


che hanno utilizzato alcune figure marxiste-leniniste per ottenere 
automaticamente supporto in certi momenti storici. Nel caso specifico, Mao 
Zedong ha cercato di convincere i suoi seguaci del fatto che egli fosse un fedele 
discepolo di Stalin, che dopo la sua morte egli affermava di "rivendicare" questa 
figura, non rinunciando però a "rettificarne" gli "errori", e ponendosi in un 
atteggiamento di superiorità. Si tratta di una tattica revisionista "abusata" che ha 
come scopo quello di denigrare delle figure marxiste-leniniste autentiche e porsi 
al di sopra di esse. 


6) Confutazione di alcune critiche di Mao nei riguardi di Stalin che potrebbero 
destare dubbi al lettore. 


Tornando al contenuto del documento. Con le successive citazioni e critiche di 
Mao Zedong riguardo Stalin lungo il documento, riesamineremo la maggior 
parte dei dubbi che potrebbero insorgere al lettore, ma che di certo non 
meritano di essere confutate una per una, in quanto sono luoghi comuni della 
storiografia revisionista borghese, non solo riprese dall'arsenale di Nikita 
Krusciov utilizzato dal XX Congresso del Partito comunista dell'Unione Sovietica 
nel 1956, ma da tutti i tipi di nemici del socialismo: 


a) Le accuse a Stalin, i suoi errori secondo Mao Zedong e Nikita Krusciov 
consistono nel fatto che egli era un tiranno che ordinava di arrestare e uccidere 
le persone se si fossero permessi di contraddirlo, non ha preparato bene la 
guerra contro la Germania, ha mantenuto il popolo nella miseria a causa della 
sua fissazione nello sviluppare l'industria in modo sproporzionato, esprimeva 
tendenze scioviniste nei confronti di altri paesi e partiti, ha impartito cattivi 
consigli sui problemi internazionali, causava disarmonia tra gli altri popoli, 
violava il centralismo democratico e la legalità socialista, etc. Accuse senza 
maggior fondamento della sua parola, mera propaganda vacua. Altre accuse 
sono direttamente invenzioni nel più puro stile trotskista come quella secondo 
la quale Stalin non avrebbe mai affrontato le contraddizioni della società 
socialista oppure che nel 1936 decretò ufficialmente "l'abolizione delle classi" e 
ha dato per "sospesa la lotta di classe"! Questo metodo perfido di distorsione 
dell'immagine è molto vecchio in politica: 


«Trotsky ossequioso, nemico pericoloso! Da nessuna parte, se non in "conversazioni 
private" - vale a dire, semplicemente nel pettegolezzo, di cui Trotsky si nutre sempre - è 
stato in grado di trovare prove". (Vladimir Ilich Ulyanov, Lenin, Il diritto delle nazioni 
all'autodeterminazione, 1914) 


Che cosa si può dire sul mito secondo il quale che Stalin "proibì" ai comunisti 


cinesi di fare la rivoluzione? Il parallelismo con le calunnie titoiste e trotskiste 
sulla Cina si espande. Se prendessimo in considerazione fino all'ultimo 
pettegolezzo, invenzione e descrizione espresse da Mao Zedong e Nikita 
Krusciov su Stalin, quale difensore del marxismo-leninismo potrebbe mai 
difendere una figura come quella di Stalin? Ma soprattutto dobbiamo riflettere: 
quale presunto "stalinista" potrebbe parlare di Stalin in questi termini, se non un 
antistalinista come Nikita Krusciov, Gheorghiu-Dej o Tito? 


b) Quelle che si pretende non essere accuse, che si finge di presentare soltanto 
come una "correzione" della teoria marxista di Stalin, dimostrano che Mao 
Zedong è ormai sprofondato nella sua opera revisionista e si mostra al mondo 
come un opportunista travestito da comunista: vendere i mezzi di produzione 
alle cooperative; applicare la legge del valore per passare al comunismo; trattare 
la borghesia nazionale come "popolo" nel quadro delle contraddizioni non 
antagonistiche in seno al popolo e trattandola con mezzi pacifici; promuovere il 
"socialismo multi-partitico"; utilizzare il noto metodo critico usato da Stalin 
nella sua polemica contro i comunisti polacchi degli anni '20, con un approccio 
cioè amichevole, contro gli opportunisti nel partito, che ha permesso loro di 
rimanere nel partito e mantenere le proprie posizioni, etc. 


c) In generale, i giudizi di Mao e degli altri revisionisti cinesi su Stalin, 
presentano Stalin come un cattivo costruttore del socialismo. Noi affermiamo 
che solo un maoista fanatico senza istruzione ideologica, che si nutre di 
misticismo rancido come "Il libretto rosso di Mao Zedong" può dar credito a una 
tale quantità di sciocchezze. Ma chi ha letto le opere ufficiali e non ufficiali di 
Stalin senza dubbio riderà di tali affermazioni. Opere di Stalin come: "Sulla 
questione agraria in Unione Sovietica" (1928), "Sulla deviazione di destra nel 
Partito Comunista (bolscevico) dell'Unione Sovietica" (1929), "Rapporto al XVII° 
Congresso del Partito Comunista (bolscevico) dell'Unione Sovietica"(1934), "Sul 
progetto di Costituzione dell'Unione Sovietica"(1936), "Intervista al compagno 
Stalin da Roy Howard"(1936), "Per una formazione bolscevica; Rapporto al 
Comitato Centrale del Partito comunista (bolscevico) dell'Unione 
Sovietica"(1937), "Materialismo dialettico e materialismo storico" (1938), 
"Relazione al XVIII° Congresso del Partito Comunista (bolscevico) dell'Unione 
Sovietica" (1939), "Problemi economici del socialismo nell'Unione Sovietica" 
(1952), "Marxismo e problemi della linguistica" (1952), e "un lungo ecc.", 
rappresentano la sintesi marxista-leninista sulle leggi della costruzione 
socialista, sulle caratteristiche della società socialista e sulla preparazione del 
terreno per la transizione alla società comunista. 


d) Infine, come in tutta la storia del revisionismo di Mao Zedong, troviamo 


contraddizioni insite nel suo stesso pensiero: a volte accusa Stalin di dimenticare 
la lotta di classe nel socialismo dal 1936 accusandolo di deviazionismo di destra, 
altre volte di aver esasperato la lotta di classe dal 1936, accusandolo di 
aggravare le contraddizioni come un ultrasinistro. Diverse sciocchezze 
dell'autore dove non riesce a mettersi d'accordo neanche con le proprie 
lamentele. Anche le accuse più banali sono stupide, e il modo in cui esse vengono 
illustrate è così goffo che neanche il più ingenuo sarebbe disposto a credergli, 
per esempio: 


"Stalin disse che la scienza militare non è più valida e che non c'era motivo di leggere le 
opere di Clausewitz". 


Questo tipo di presentazione di Stalin come di un soggettivista che "si 
arrampica" per evitare la valutazione della scienza militare, non solo abbassa la 
valutazione della sua figura ad un livello di diffamazione e di critica 
sensazionalista, ma rende chiaro che non si può prendere sul serio le critiche di 
Mao Zedong nei riguardi di Stalin. E quale era la posizione reale di Stalin a 
riguardo? 


"Dobbiamo noi criticare in sostanza la dottrina militare di Clausewitz? Si, dobbiamo 
farlo. Abbiamo l'obbligo, dal punto di vista dell'interesse della nostra causa e della 
scienza militare contemporanea, di criticare non solo Clausewitz, ma anche Moltke, 
Schlieffen, Ludendorff, Keitel altri esponenti dell'ideologia militare della Germania. Negli 
ultimi trent'anni la Germania ha imposto per due volte al mondo una guerra 
sanguinosissima, e ambedue le volte è stata battuta. È stato un caso? No di certo. Non 
significa questo che non solo la Germania nel suo complesso, ma anche la sua ideologia 
militare non ha resistito alla prova? Senza dubbio. Tutti sanno quale rispetto i militari di 
tutto il mondo, compresi anche i nostri militari russi, nutrissero per gli autorevoli 
esponenti militari della Germania. Non bisogna finirla con questo rispetto immeritato? 
Bisogna finirla. E allora la critica è necessaria, particolarmente da parte nostra, da parte 
dei vincitori della Germania. 

Per quanto riguarda Clausewitz in particolare, egli è certo invecchiato come autorità 
militare. Clausewitz era propriamente il rappresentante del periodo manifatturiero della 
guerra. Ora abbiamo il periodo meccanizzato della guerra. Non c'è dubbio che il periodo 
meccanizzato richiede nuovi ideologi militari È ridicolo prendere ora lezioni da 
Clausewitz. 

Non si può progredire e far progredire la scienza senza sottoporre a un esame critico le 
tesi e le opinioni invecchiate di autorità famose. Ciò vale non soltanto per le autorità 
nell'arte militare, ma anche per i classici del marxismo. 

Engels disse una volta che fra i capi militari russi del periodo 1812 Barclay de Tolly era 
l'unico che meritasse attenzione. Engels, certo, sbagliava, perché Kutuzov, come 
condottiero, superava indiscutibilmente Barclay de Tolly di due teste. Eppure si possono 
trovare ai nostri giorni persone pronte a difendere con la schiuma alla bocca questo 


giudizio sbagliato di Engels. 

Nella nostra critica non dobbiamo lasciarci guidare da singole tesi e sentenze dei classici, 
ma da quella celebre indicazione che a suo tempo ci ha dato Lenin: 

"Non consideriamo affatto la teoria di Marx come una cosa compiuta e intangibile; 
siamo convinti, al contrario, che essa ha posto solo le pietre angolari di quella scienza 
che i socialisti devono spingere avanti in tutte le direzioni, se non vogliono lasciarsi 
distanziare dalla vita. Riteniamo che per i sociali-sti russi sia particolarmente 
necessaria una elaborazione indipendente della dottrina di Marx, poiché questa 
dottrina fornisce soltanto principi direttivi generali, che si applicano in particolare 
all'Inghilterra diversamente che alla Francia, alla Francia diversamente che alla 
Germania, alla Germania diversamente che alla Russia". 

Questo modo di procedere è ancor più obbligatorio per noi nei confronti delle autorità 
nel campo militare." (Iosif Vissarionovich Dzhugashvili, Stalin, Lettera di risposta a 
Razin, 23 febbraio 1946) 


Ecco che scompare con questa citazione, il presunto dottrinarismo, la metafisica 
e il soggettivismo che Mao Zedong cerca di "appiccicare" a Stalin. Lo vedremo in 
tutto il documento, e la cosa è divertente, Mao, riprendendo le argomentazioni 
dell'ucraino Nikita Krusciov, accusa Stalin di gonfiare il proprio ego con 
pubblicazioni che esasperano il culto della personalità. E quale era la reale 
posizione di Stalin? 


"Sono assolutamente contrario alla pubblicazione di "Storie sull'infanzia di Stalin". Il 
libro abbonda in una massa di inesattezze di fatto, di alterazioni, di esagerazioni e di 
lode immeritate. (...) Ma ciò che è più importante è il fatto che il libro mostra una 
tendenza a inculcare nelle menti dei bambini, e del popolo sovietico in generale, il culto 
della personalità del leader, degli eroi infallibili. Questo è pericoloso e dannoso. La teoria 
degli "eroi e della moltitudine" non è bolscevico, è una teoria social-rivoluzionaria". (Iosif 
Vissarionovich Dzhugashvili, Stalin, Lettera sulle pubblicazioni per i bambini indirizzata 


al Comitato Centrale di Komsomol, 16 febbraio 1938) 


Con tutto questo, può essere affermato con totale certezza che: 


"Senza denunciare e confutare il pensiero di Mao Zedong, senza combattere e sradicare 
tutta la sua influenza nel movimento rivoluzionario, non si può parlare seriamente di 
lotta contro il revisionismo cinese e contro il revisionismo moderno in generale, non si 
può consolidare e sviluppare adeguatamente il movimento marxista-leninista, né si può 
fare avanzare con successo la causa della rivoluzione». (Enver Hoxha, Relazione al VIII 
Congresso del Partito del Lavoro d'Albania, 1981) 


Ma senza ulteriori preoccupazioni, andiamo al cuore della materia. Se qualcuno 
ha ancora dubbi su questo problema, raccomandiamo la documentazione che 


esiste nel nostro spazio circa il revisionismo cinese. 


MENZOGNE E CALUNNIE DELLA STORIOGRAFIA REVISIONISTA BORGHESEMAO 
ZEDONG E IL REVISIONISMO CINESE STALIN. 


"I radicali vogliono un'alleanza con l'Unione Sovietica, un'alleanza come quella 
attualmente esistente tra gli Stati Uniti e la Gran Bretagna, mentre i liberali 
definiscono "demenziale" la politica internazionale sovietica. Chou En-lai crede 
che l'Unione Sovietica sta rischiando una guerra che non può essere combattuta 
con successo e che buone relazioni di lavoro tra la Cina e gli Stati Uniti 
avrebbero un effetto attenuante sull'atteggiamento del partito nei confronti dei 
paesi occidentali. Chou vuole queste relazioni perché sente che la Cina ha 
disperatamente bisogno di aiuto e crede che l'Unione Sovietica non possa darlo. 
Si ritiene che la Cina sia sull'orlo del completo collasso economico e fisico, il che 
significa una rottura "fisica" del benessere fisico delle persone (...). 


Chou En-lai ritiene che gli Stati Uniti dovrebbero aiutare la Cina perché: 


(1) La Cina non è ancora comunista e se le politiche di Mao Zedong verranno 
attuate correttamente, probabilmente non lo sarà ancora per molto tempo; 


(2) la Cina democratica può rivelarsi utile nella sfera internazionale come 
mediatore tra le potenze occidentali e l'Unione Sovietica; 


(3) Il caos in Cina sotto qualsiasi regime sarebbe una minaccia per la pace in Asia 
e nel mondo. (...) Chou ha detto che Mao Zedong rimane fuori dalle dispute del 
partito, che egli usa Chou, Liu Shao-chi e altri liberali e radicali per scopi specifici 
a seconda delle proprie esigenze. Che Mao è un genio nell'ascoltare le 
argomentazioni da parti diverse, per poi tradurre le idee politiche in lavoro 
pratico». (Edmund Clubb, Console Generale a Pechino (Clubb) al Segretario di 
Stato, rilasciato il 1° giugno 1949, ricevuto il 2 giugno 1949). 


"In uno stato che ha assunto il potere politico in condizioni storiche e sociali 
concrete, l'istituzione del principio secondo cui i capitalisti potrebbero essere 
trasformati per accettare e seguire il socialismo, è un altro brillante contributo 
del compagno Mao Zedong allo scrigno del tesoro del marxismo-leninismo. 
Questa teoria non è mai apparsa in nessun altro classico del marxismo-leninismo 
e nessun altro paese al mondo ha attraversato questo tipo di esperienza. 


Nell'Unione Sovietica e nel resto delle democrazie popolari, sono stati usati 
metodi violenti e forzati per far sparire la borghesia come classe. 


Ma, nelle condizioni della Cina, lo stesso percorso di eliminazione della 
borghesia può essere raggiunto attraverso una trasformazione pacifica". (Shu 
Wei-kuang, Il passaggio graduale nel periodo di transizione cinese, 1955. Citato 
nel lavoro di Arthur A. Cohen, Il comunismo di Mao Zedong, 1964). 


«Il nostro metodo per realizzare la rivoluzione socialista è il metodo pacifico. In 
passato, molte persone, sia all'interno che all'esterno del partito comunista, 
hanno espresso dubbi su questo metodo. (...) Date le condizioni che prevalgono 
nel nostro paese, è possibile usare metodi pacifici - cioè il metodo della 
persuasione e dell'educazione - non solo per ottenere la trasformazione del 
sistema da proprietà individuale in proprietà socialiste collettive, ma anche per 
raggiungere la trasformazione del sistema capitalista nel sistema socialista». 
(Mao Zedong, Discorso alla Suprema Conferenza di Stato (Estratti), 25 gennaio 
1956). 


"Soprattutto, [Mao] mi ha detto che i materiali del congresso - il XX Congresso 
del PCUS del 1956 - avevano provocato una forte impressione su di lui. Lo spirito 
di critica e autocritica e l'atmosfera creata dopo il congresso lo hanno aiutato, ha 
detto, ad esprimere più liberamente i suoi pensieri su determinate questioni. Era 
positivo che il Partito comunista dell'Unione Sovietica avesse sollevato tutte 
queste questioni. Per noi, ha detto Mao Zedong, è stato difficile assumere 
l'iniziativa in questa faccenda». (Dal Journal of Ambassador Pavel Yudin, 
Registrazione della conversazione con Mao Zedong, 31 marzo 1956). 


«Il XX Congresso del Partito Comunista dell'Unione Sovietica del 1956 
riassumeva la nuova esperienza acquisita sia nelle relazioni internazionali che 
nella costruzione nazionale. Ha preso una serie di decisioni trascendentali sulla 
ferma applicazione della politica di Lenin riguardo alla possibilità di coesistenza 
pacifica tra i diversi sistemi sociali, sullo sviluppo della democrazia sovietica, 
sulla meticolosa osservanza della leadership collettiva del partito, sulla critica 
delle deficienze all'interno del proprio partito e riguardo il sesto piano 
quinquennale dell'economia nazionale». (Renmin Ribao, Sull'esperienza storica 
della dittatura del proletariato, 5 aprile 1956). 


"La questione della lotta contro il culto della personalità ha occupato un posto 
importante nei dibattiti del XX Congresso del Partito Comunista dell'Unione 
Sovietica nel 1956. Il Congresso ha stigmatizzato molto acutamente la 
prevalenza del culto della personalità che, per lungo tempo nella vita sovietica, 
ha portato a molti errori nel lavoro e ha portato a conseguenze dannose. Questa 
coraggiosa autocritica degli errori del passato commessi dal Partito comunista 
dell'Unione Sovietica dimostra l'alto livello di principio nella vita interna del 
partito e la grande vitalità del marxismo-leninismo". 


(Renmin Ribao, Sull'esperienza storica della dittatura del proletariato, 5 aprile 
1956). 


"Era del tutto naturale che il nome di Stalin fosse onorato da tutti. Ma, avendo 
ottenuto un così alto onore tra la gente, sia in patria che all'estero, per la sua 
corretta applicazione della linea leninista, Stalin esagerò ingiustamente il 
proprio ruolo e contrappose la sua autorità individuale alla leadership collettiva, 
e di conseguenza alcune delle sue azioni furono contrarie ad alcuni fondamentali 
concetti marxisti-leninisti che lui stesso aveva professato. (...) D'altra parte, egli 
ha accettato e promosso il culto della personalità e si è arreso ad azioni 
arbitrarie individuali». (Renmin Ribao, Sull'esperienza storica della dittatura del 
proletariato, 5 aprile 1956). 


"Stalin non ha tratto le lezioni da errori isolati, locali e temporanei su alcune 
questioni e quindi non ha potuto impedire che diventassero errori gravi che 
hanno portato danni a livello nazionale e in modo prolungato. Durante l'ultima 
parte della sua vita, Stalin ha preso sempre più piacere in questo culto della 
personalità, e ha violato il sistema partitico del centralismo democratico e il 
principio che consiste nel combinare la leadership collettiva con la 
responsabilità individuale". (Renmin Ribao, Sull'esperienza storica della dittatura 
del proletariato, 5 aprile 1956). 


"Come risultato, ha commesso alcuni errori gravi, come i seguenti: ha esagerato 
nell'obiettivo della soppressione della controrivoluzione, ha mancato nella 
necessaria vigilanza alla vigilia della guerra antifascista, non ha prestato la 
dovuta attenzione all'ulteriore sviluppo dell'agricoltura e al benessere materiale 
dei contadini, ha dato alcuni consigli sbagliati al movimento comunista e, in 
particolare, ha preso una decisione sbagliata sulla questione jugoslava. In queste 
cose, Stalin è stato vittima del soggettivismo e dell'unilateralismo e si è separato 
dalla realtà oggettiva e dalle masse». (Renmin Ribao, Sull'esperienza storica della 
dittatura del proletariato, 5 aprile 1956). 


"Una delle gravi conseguenze degli errori di Stalin fu la crescita del 
dottrinarismo. Nel criticare gli errori di Stalin, i partiti comunisti di diversi paesi 
hanno intrapreso una lotta contro il dottrinarismo nelle loro fila". 


(Renmin Ribao, Sull'esperienza storica della dittatura del proletariato, 5 aprile 
1956). 


«Il culto della personalità rappresenta il riflesso di un fenomeno sociale nella 
mente dell'uomo, e quando i leader del Partito e dello Stato, come Stalin, 
soccombono all'influenza di questa ideologia, ciò a ritroso, a sua volta influenza 
negativamente la società, portando perdite alla causa e ostacola l'iniziativa e la 
creatività delle masse popolari. Le forze produttive socialiste, il sistema 


economico e politico del socialismo e della vita del partito, sviluppandosi, 
raggiungono di volta in volta ad un punto di contraddizione e di conflitto con 
uno stato d'animo come il culto della personalità. La lotta contro il culto della 
personalità che è stata sviluppata nel XX Congresso del Partito Comunista 
dell'Unione Sovietica è una grande lotta così come grande è il coraggio della 
leadership dei comunisti e del popolo dell'Unione Sovietica per eliminare le 
barriere ideologiche al proprio avanzamento. Tali idee ingenue sembrano 
suggerire che non ci sono più contraddizioni nella società socialista". (Renmin 


Ribao, Sull'esperienza storica della dittatura del proletariato, 5 aprile 1956). 


"Un'attenzione speciale va posta ad alcuni difetti ed errori sono venuti alla luce 
di recente nel processo di costruzione socialista dell'Unione Sovietica. Vogliamo 
ripetere gli errori che loro stessi hanno attraversato? In passato, siamo stati in 
grado di evitare certi errori grazie al fatto che abbiamo tenuto conto delle loro 
esperienze e ne abbiamo tratto le lezioni, ora a maggior ragione dobbiamo 
imparare dagli errori altrui". (Mao Zedong, Sui dieci grandi rapporti, Opere 
scelte, Volume V, 25 aprile 1956). 


«Nel trattamento di questa relazione, non abbiamo commesso errori di 
principio; abbiamo lavorato meglio dell'Unione Sovietica e di alcuni altri paesi 
dell'Europa orientale. Nel nostro paese non abbiamo problemi come quelli che si 
sono verificati in Unione Sovietica, dove la produzione di grano non ha potuto 
raggiungere per un lungo periodo di tempo, il livello precedente alla Rivoluzione 
d'Ottobre del 1917, o quei gravi problemi che si verificano in alcuni Paesi 
dell'Europa orientale a causa del grave squilibrio tra lo sviluppo dell'industria 
leggera e quello dell'industria pesante. (...) La quota di investimenti per 
l'agricoltura e l'industria leggera deve essere aumentata in una certa misura. 
Quale risultato darà questo aumento? In primo luogo, le persone saranno meglio 
fornite del necessario per la loro sussistenza e, in secondo luogo, l'accumulo di 
fondi sarà accelerato, il che consentirà all'industria pesante di svilupparsi ancora 
di più e meglio. È vero che anche quest'ultima accumula fondi ma, viste le nostre 
condizioni economiche oggi, l'industria leggera e l'agricoltura danno un 
accumulo maggiore e più rapido. (Mao Zedong, Sui dieci grandi rapporti, Opere 
scelte, Volume V, 25 aprile 1956). 


"Il nostro esercito è stato rafforzato ed è ora un po' più potente dell'Armata 
Rossa sovietica prima della Seconda Guerra Mondiale e inoltre abbiamo 
migliorato il suo armamento". (Mao Zedong, Sui dieci grandi rapporti, Opere 
scelte, Volume V, 25 aprile 1956). 


"Le misure adottate nell'Unione Sovietica rappresentano una forte pressione per 
i contadini. Attraverso pratiche come il cosiddetto sistema di consegna 
obbligatorio, vengono abbandonati troppi prodotti dai prezzi molto bassi. 
Questo metodo di accumulazione ha gravemente danneggiato l'entusiasmo dei 
contadini nella produzione. Alle galline si chiedono sempre più uova, ma non le 
viene dato grano a sufficienza; il cavallo deve correre veloce, ma anche lui non 
viene alimentato a dovere. C'è una logica in tutto ciò? A differenza della politica 
dell'Unione Sovietica nei confronti dei contadini, la nostra contempla sia gli 
interessi dello Stato sia quelli dei contadini. 


La nostra tassa agricola è sempre stata più o meno leggera. Nello scambio tra 
prodotti industriali e prodotti agricoli seguiamo la politica di riduzione 
dell'apertura della forbice, di scambi equivalenti o quasi equivalenti di valori. Le 
nostre forniture di prodotti agricoli sono fatte a prezzi normali, senza causare 
perdite agli agricoltori; inoltre, i prezzi di acquisto stanno aumentando 
progressivamente. Nel rifornimento di articoli manufatti per gli agricoltori, 
applichiamo una politica di vendita in grandi quantità e a bassi tassi e cerchiamo 
di stabilizzare o ridurre i prezzi in modo appropriato; allo stesso tempo, in 
genere, sovvenzioniamo le vendite di grano agli agricoltori nelle zone che hanno 
subito un deficit. Ma, anche così, è possibile che per negligenza si incorra in 
errori di vario genere. In considerazione dei gravi errori compiuti in Unione 
Sovietica su questo problema, dobbiamo prestare un attenzione ancora 
maggiore al corretto trattamento dei rapporti tra lo Stato e i contadini". (Mao 
Zedong, Sui dieci grandi rapporti, Opere scelte, Volume V, 25 aprile 1956). 


"Anche nella relazione tra autorità centrali e locali vi è una contraddizione. Per 
risolverla, dobbiamo preoccuparci, al momento, di espandere un po' i poteri 
delle autorità locali, concedere loro una maggiore indipendenza e consentire 
loro più libertà di movimento. (...) Non dovremmo, come si fa nell'Unione 
Sovietica, concentrare tutto nelle mani delle autorità centrali e ammanettare 
rigidamente le autorità locali privandole di qualsiasi libertà di azione 
indipendente. (...) L'agricoltura e il commercio devono fare ancora più 
affidamento sugli sforzi locali". (Mao Zedong, Sui dieci grandi rapporti, Opere 
scelte, Volume V, 25 aprile 1956). 


"Dobbiamo aiutare sinceramente e attivamente le minoranze nazionali a 
sviluppare la loro costruzione economica e culturale. Nell'Unione Sovietica le 
relazioni tra nazionalità russa e minoranze nazionali sono estremamente 
anormali; è necessario che prendiamo le giuste lezioni da lì». (Mao Zedong, Sui 
dieci grandi rapporti, Opere scelte, Volume V, 25 aprile 1956). 


«Che cosa è meglio: che ci sia un solo partito o più partiti? Per quello che sembra 
oggi, è preferibile che ce ne siano diversi. Questo non è valido solo per il passato, 
ma anche per il futuro; significa coesistenza duratura e vigilanza reciproca». 
(Mao Zedong, Sui dieci grandi rapporti, Opere scelte, Volume V, 25 aprile 1956). 


"Ora c'è chi, sentendo che Stalin ha commesso errori nell'esecuzione di alcune 
persone, afferma che abbiamo anche noi ingiustamente ucciso quei 
controrivoluzionari; questo è un giudizio errato. (...) D'ora in poi, dobbiamo fare 
meno arresti ed eseguire meno esecuzioni nella repressione dei 
controrivoluzionari nella sfera sociale. (...) Nelle entità ufficiali, nei centri 
educativi e nell'esercito, il lavoro di investigazione e di smascheramento dei 
controrivoluzionari infiltrati deve aderire fermamente alla politica avviata a 
Yen'an, cioè la politica di non sottomettere nessuno alla pena capitale e di 
esentare il più possibile dall'arresto. Spetta agli enti ufficiali interessati chiarire 
a fondo i casi dei controrivoluzionari i cui reati sono stati confermati con prove 
attendibili, senza che i dipartimenti di pubblica sicurezza, i dipartimenti di 
ispezione e i tribunali debbano arrestarli, incriminarli e perseguirli. Su cento 
controrivoluzionari, trattiamo più di novanta nel modo sopra menzionato. 
Questo è ciò che viene chiamato esentare il più possibile dall'arresto. Per quanto 
riguarda le esecuzioni, non ne eseguiremo alcuna». (Mao Zedong, Sui dieci grandi 
rapporti, Opere scelte, Volume V, 25 aprile 1956). 


"Il Comitato centrale ritiene che Stalin abbia il 30% di errori e il 70% di merito e 
che, nel complesso, sia stato un grande marxista. Sulla base di questa valutazione 
confermiamo ciò che abbiamo scritto in "Sull'esperienza storica della dittatura 
del proletariato". Questo apprezzamento è più o meno appropriato e si basa sul 
rapporto tra 3 e 7. Stalin ha commesso alcuni errori in relazione alla Cina. Da lui 
è derivato sia l'avventurismo di "sinistra" di Wang Ming nell'ultima fase della 
Seconda Guerra Civile Rivoluzionaria che il suo opportunismo di destra nella 
fase iniziale della Guerra di resistenza contro il Giappone. Nel periodo della 
Guerra di Liberazione, Stalin ci proibì di fare la rivoluzione affermando che se 
fosse scoppiata una guerra civile, la nazione cinese sarebbe stata minacciata 
dalla rovina. Una volta che la guerra è iniziata, ha solo a metà creduto nelle 
nostre forze". (Mao Zedong, Sui dieci grandi rapporti, Opere scelte, Volume V, 25 
aprile 1956). 


"Al trionfo della guerra [Stalin], sospettò che la nostra fosse una vittoria nello 
stile di Tito ed esercitò, negli anni 1949 e 1950, una fortissima pressione su di 
noi. Tuttavia, riteniamo che abbia avuto il 30% di errori e il 70% di merito. 
Questa valutazione è giusta». (Mao Zedong, Sui dieci grandi rapporti, Opere 
scelte, Volume V, 25 aprile 1956). 


"Molti non hanno capito la nostra politica nei confronti della borghesia 
nazionale, né hanno avuto un idea chiara della nostra campagna di rettifica. Ora, 
per il mio modo di vedere, il numero dei compagni che ci capiscono è cresciuto, 
possiamo dire che, in generale, siamo compresi. Naturalmente, potrebbe ancora 
esserci chi non ci capisce. (...) Qui in Cina trattiamo la borghesia nazionale più o 
meno benevolmente, e ci si sente un po' a disagio nel vedere che essa può ancora 
ottenere qualche beneficio. (...) La linea seguita dal Comitato Centrale dal VII 
Congresso del Partito Comunista Cinese dal 1945 ad oggi è stata corretta. (...) 
Nulla o molto poco è stato detto su questo problema nei numerosi articoli che 
criticano gli errori di Stalin che abbiamo letto. Perché Stalin ha commesso degli 
errori? Perché, di fronte ad alcuni problemi, il soggettivo in lui non era d'accordo 
con la realtà oggettiva. Ora, nel nostro lavoro ci sono spesso casi simili. Il 
soggettivismo presuppone una partenza, non dalla realtà oggettiva o dalle 
possibilità reali, ma dal desiderio soggettivo. Quanto stipulato, ciò che è 
affermato nei documenti del nostro congresso dovrebbe, per quanto possibile, 
corrispondere o approssimare la realtà della Cina». (Mao Zedong: Rafforzare 
l'unità del partito, continuare le sue tradizioni, Opere scelte, Volume V, 30 agosto 
1956). 


"Sempre rafforzando l'unità del partito, dobbiamo anche continuare a rafforzare 
l'unità tra tutte le nostre nazionalità, le classi democratiche, i partiti democratici 
e le organizzazioni popolari e consolidare ed espandere il fronte popolare 
democratico popolare. (...) Nel suo XX Congresso tenuto non molto tempo fa, il 
Partito Comunista dell'Unione Sovietica ha formulato molte politiche corrette e 
ha criticato molte delle carenze riscontrate nel partito. Si può affermare con 
sicurezza che sviluppi molto ampi continueranno a questo riguardo nel loro 
lavoro». (Mao Zedong, Discorso introduttivo all'VIII Congresso del Partito 
Comunista Cinese, 15 settembre 1956). 


"Per Stalin la linea di massa significava praticare il codismo. Egli non ha 
riconosciuto gli aspetti positivi della linea di massa e ha usato metodi 
amministrativi per risolvere molti problemi". (Mao Zedong, Discorso pronunciato 
durante la seconda sessione plenaria dell'VIII Comitato centrale del Partito 
comunista cinese, 15 novembre 1956). 


"Stalin aveva la tendenza a deviare dal marxismo-leninismo. Un'espressione 
concreta di ciò è la sua negazione delle contraddizioni, e fino ad oggi l'Unione 
Sovietica non ha completamente eliminato l'influenza di questa visione di Stalin. 


Stalin parlava con un linguaggio materialistico e parlava di dialettica, ma in 


realtà era un soggettivista. Ha posto l'individuo sopra ogni altra cosa, ha negato 
il gruppo e ha negato le masse. Si è dedicato al culto dell'individuo; in realtà per 
essere più precisi, alle dittature personali. Questo è anti-materialista. Stalin 
parlava anche del metodo dialettico, ma in realtà era metafisico." (Mao Zedong, 
Discorso pronunciato durante la seconda sessione plenaria dell'VIII Comitato 


centrale del Partito comunista cinese, 15 novembre 1956). 


"Stalin ha commesso alcuni gravi errori riguardo alle politiche interne ed 
esterne dell'Unione Sovietica. Il suo metodo di lavoro arbitrario ha influenzato in 
qualche modo il principio del centralismo democratico, sia nella vita del partito 
che nel sistema statale dell'Unione Sovietica, e ha portato ad una parziale 
interruzione della legalità socialista. Poiché in molti settori di lavoro Stalin si è 
distanziato dalle masse in misura importante e ha preso decisioni personali e 
arbitrarie su molte importanti questioni politiche, era inevitabile che 
commettesse gravi errori. Questi errori sono stati più evidenti nella repressione 
della controrivoluzione e nei rapporti con alcuni paesi stranieri. Nella 
repressione dei controrivoluzionari, Stalin, da un lato, puniva molti 
controrivoluzionari che dovevano essere puniti e, in generale, svolse bene il suo 
compito su questo fronte; ma, d'altra parte, ha colpito molti comunisti e cittadini 
leali e onesti, e questo ha causato gravi perdite. In generale, nei rapporti con i 
paesi fratelli e tra i partiti, Stalin prese una posizione internazionalista e aiutò le 
lotte di altri popoli e la crescita del campo socialista; ma nell'affrontare alcune 
questioni concrete, ha mostrato una tendenza allo sciovinismo di grande nazione 
e lui stesso ha mancato di uno spirito di uguaglianza, per non parlare 
dell'educazione della massa dei quadri che era piuttosto modesta. A volte, è 
persino intervenuto in modo errato, con molte gravi conseguenze, negli affari 
interni di alcuni paesi fratelli e dei loro partiti". (Renmin Ribao, Ancora una volta 
sull'esperienza storica della dittatura del proletariato, 29 dicembre 1956). 


"Durante l'ultimo periodo della sua vita, le vittorie a catena e la serie di lodi di 
cui è stato oggetto hanno fatto perdere la testa a Stalin. Nel suo modo di pensare, 
partì parzialmente, ma seriamente, dal materialismo dialettico per cadere nel 
soggettivismo. Ha cominciato ad avere una fede cieca nelle proprie capacità e 
nella propria autorità: egli ha rinunciato alla attività di ricerca e allo studio serio 
per quanto riguarda situazioni complesse, o a prestare attenzione al parere dei 
suoi compagni come anche alla voce delle masse. Di conseguenza, alcune tesi e 
misure politiche adottate da lui andavano spesso contro la realtà oggettiva: 
spesso si ostinava nell'applicare queste misure errate per un lungo periodo di 
tempo e non poteva rettificare i suoi errori in tempo. Il Partito comunista 
dell'Unione Sovietica ha già adottato misure per rettificare gli errori di Stalin. 
Queste misure hanno cominciato a dare i loro frutti nel XX Congresso del Partito 
Comunista dell'Unione Sovietica nel 1956, che ha mostrato grande 


determinazione e coraggio per eliminare la fede cieca in Stalin, nell'esporre la 
gravità degli errori di Stalin e l'eliminazione dei suoi difetti. I marxisti-leninisti 
di tutto il mondo, e tutti coloro che, in sintonia con la causa comunista, 
sostengono gli sforzi del Partito Comunista dell'Unione Sovietica per correggere 
questi errori, si augurano che gli sforzi dei compagni sovietici si concludano 
positivamente." (Renmin Ribao, Ancora una volta sull'esperienza storica della 
dittatura del proletariato, 29 dicembre 1956). 


"È comprensibile che i compagni jugoslavi provino un particolare risentimento 
contro gli errori di Stalin. In passato, hanno fatto sforzi meritori per rimanere 
fedeli al socialismo in condizioni difficili. Anche i loro esperimenti nella gestione 
democratica delle imprese economiche e di altre organizzazioni sociali hanno 
attirato la nostra attenzione. Il popolo cinese approva la riconciliazione tra 
l'Unione Sovietica e gli altri paesi socialisti da un lato e la Jugoslavia, dall'altro, 
così come la creazione e lo sviluppo di relazioni amichevoli tra la Cina e la 
Jugoslavia". (Renmin Ribao, Ancora una volta sull'esperienza storica della 
dittatura del proletariato, 29 dicembre 1956). 


"Una delle gravi conseguenze degli errori di Stalin fu la crescita del 
dottrinarismo. Nel criticare gli errori di Stalin, i partiti comunisti di diversi paesi 
hanno intrapreso una lotta contro il dottrinarismo nelle proprie fila. (...) Essi non 
sono disposti a svolgere un attento esame delle caratteristiche sociali e storiche 
dei propri paesi e nazioni per attuare la verità universale del marxismo- 
leninismo alla luce di queste caratteristiche." (Renmin Ribao, Ancora una volta 
sull'esperienza storica della dittatura del proletariato, 29 dicembre 1956). 


"Stalin e altri ex leader di alcuni altri paesi socialisti hanno commesso il grave 
errore di violare la democrazia socialista". (Renmin Ribao, Ancora una volta 
sull'esperienza storica della dittatura del proletariato, 29 dicembre 1956). 


"Dopo la liquidazione delle classi sfruttatrici e la sostanziale eliminazione delle 
forze controrivoluzionarie è ancora necessaria la dittatura del proletariato per 
affrontare i residui di contro-rivoluzione: questi residui non possono scomparire 
del tutto finché permane l'imperialismo, la sua baionetta deve essere diretta 
soprattutto contro le forze imperialiste aggressive esterne. (...) Dopo 
l'eliminazione delle classi sfruttatrici, la lotta di classe non dovrebbe essere 
accentuata come se si stesse intensificando, come fece Stalin, con il risultato che 
il sano sviluppo della democrazia socialista è stato ostacolato. Il Partito 
Comunista dell'Unione Sovietica ha ragione nel correggere questi errori di 
Stalin». (Renmin Ribao, Ancora una volta sull'esperienza storica della dittatura 


del proletariato, 29 dicembre 1956). 


«Come abbiamo già detto, Stalin mostrò certe tendenze scioviniste da grande 
nazione che si evidenziavano nei rapporti con i partiti e i paesi fratelli. L'essenza 
di queste tendenze consisteva nel non prendere realmente in considerazione 
l'indipendenza e l'uguaglianza nel trattare con i vari partiti comunisti dei paesi 
socialisti nel quadro dell'unità internazionale. (...) Gli errori commessi da Stalin 
hanno suscitato un grave malcontento tra i popoli di alcuni paesi dell'Europa 
orientale". (Renmin Ribao, Ancora una volta sull'esperienza storica della dittatura 
del proletariato, 29 dicembre 1956). 


"Gli sforzi del governo sovietico per migliorare le relazioni con la Jugoslavia, la 
sua dichiarazione dell'ottobre 1956 e i suoi colloqui con la Polonia nel novembre 
1956, manifestano la determinazione del Partito comunista dell'Unione Sovietica 
e del governo sovietico a eliminare totalmente gli errori del passato nelle 
relazioni estere. Questi passi dell'Unione Sovietica rappresentano un importante 
contributo al rafforzamento della solidarietà internazionale del proletariato". 
(Renmin Ribao, Ancora una volta sull'esperienza storica della dittatura del 
proletariato, 29 dicembre 1956). 


"I miei compagni, quando l'Unione Sovietica ci ha chiesto di seguirli in quel 
momento [si riferisce alla condanna del revisionismo jugoslavo - [Annotazione 
di Bitàcora (ML)], è stato difficile per noi opporsi. Ciò è avvenuto perché in quel 
momento c'erano alcune persone che affermavano che c'erano due Tito nel 
mondo: uno in Jugoslavia e l'altro in Cina. (...) Krusciov ha già corretto in 
relazione alla Jugoslavia [si riferisce alla riabilitazione del revisionismo 
jugoslavo - Annotazione di Bitàcora (M-L)]». (Mao Zedong, Conversazione con la 
delegazione della Lega comunista della Jugoslavia, tra il 15 e il 28 settembre 
1956). 


"Stalin difese il materialismo dialettico, ma a volte peccava nel materialismo 
mentre, altre volte invece, praticava la metafisica. Ha scritto sul materialismo 
storico ma spesso ha sofferto di idealismo storico. Parte del loro comportamento 
- come andare agli estremi, nutrire il mito personale e svergognare gli altri - non 
è, in alcun modo, materialismo. Prima del mio incontro con Stalin, non avevo 
buoni sentimenti nei suoi confronti. Non mi piaceva leggere le sue opere: ho 
letto solamente "/ principi del leninismo", un lungo articolo che critica Trotsky e 
"Le vertigini del successo", tanto meno mi piacevano i suoi articoli sulla 
rivoluzione cinese." (Mao Zedong, Conversazione con la delegazione della Lega 
comunista della Jugoslavia, tra il 15 e il 28 settembre 1956). 


"Ho scritto tre articoli di elogio a Stalin. Il primo fu scritto a Yen'an per celebrare 
il 60° anniversario della sua nascita - il 21 dicembre 1939 - il secondo fu un 
discorso di congratulazioni - che pronunciai - a Mosca e il terzo fu un articolo che 
mi fu richiesto della Pravda dopo la sua morte - nel marzo del 1953. Non mi è 
mai piaciuto congratularmi con gli altri o che altri si congratulassero con me. 
Quando ero a Mosca per festeggiare il suo compleanno, cosa avrei potuto fare se 
avessi deciso di non congratularmi con lui? Insultarlo? Dopo la sua morte, 
l'Unione Sovietica aveva bisogno del nostro sostegno e volevamo anche 
sostenere l'Unione Sovietica. Ecco perché ho scritto quell'articolo lodando le 
virtù e le conquiste di Stalin. 


Quell'articolo non era per Stalin ma per il Partito comunista dell'Unione 
Sovietica. Per quanto riguarda l'articolo che ho scritto a Yen'an, ho dovuto 
mettere da parte i miei sentimenti personali e trattarlo come il leader di un 
paese socialista. Quindi quell'articolo uscì vigoroso mentre gli altri due avevano 
la loro origine nella necessità politica, non nel mio cuore o nella mia volontà. La 
vita è contraddittoria: le tue emozioni ti dicono di non scrivere quegli articoli ma 
la tua razionalità ti costringe a farlo. Ora che Mosca ha criticato Stalin, siamo 
liberi di discutere di questi problemi". (Mao Zedong, Conversazione con la 
delegazione della Lega comunista della Jugoslavia, tra il 15 e il 28 settembre 
1956). 


"Un difetto di alcuni dei nostri attivisti e intellettuali di partito risiede proprio 
nella loro scarsa conoscenza delle cose negative. Ripetono meccanicamente ciò 
che hanno appreso in alcuni libri di Marx e questo suona piuttosto monotono. I 
loro discorsi e i loro articoli mancano di forza convincente. Se non hai studiato le 
cose negative, non puoi confutarle. Marx, Engels e Lenin procedettero 
diversamente. Hanno studiato e approfondito le cose più varie del loro tempo e 
della loro storia e, inoltre, hanno insegnato alla gente a farlo. Le tre parti 
integranti del marxismo nacquero nel processo di studio delle teorie borghesi - 
la filosofia classica tedesca, l'economia politica inglese classica e il socialismo 
utopico francese - e la lotta contro di esse. Stalin era un po' debole in questo 
senso. A suo tempo, la classica filosofia idealista della Germania era considerata 
una reazione della nobiltà tedesca contro la rivoluzione francese. Partendo da 
tale conclusione, egli la squalificò in blocco. Stalin ha negato la scienza militare 
tedesca affermando che, poiché i tedeschi erano stati sconfitti, la sua scienza 
militare non era più valida e non c'era bisogno di leggere le opere di Clausewitz». 
(Mao Zedong, Discorsi a una conferenza dei segretari delle commissioni 
provinciali, regione municipale e autonoma del partito, Opere scelte, Volume V, 
discorso del 27 gennaio 1957). 


«In Stalin c'era molta metafisica; Inoltre, ha insegnato a molte persone a 
metterla in pratica". (Mao Zedong, Discorsi a una conferenza dei segretari delle 
commissioni provinciali, regione municipale e autonoma del partito, Opere scelte, 
Volume V, discorso del 27 gennaio 1957). 


"A Stalin è sfuggita la connessione esistente tra la lotta e l'unità degli opposti. La 
mentalità di certe persone nell'Unione Sovietica è metafisica; è così rigida che, 
per loro, questo è questo e l'altro è l'altro, senza riconoscere l'unità degli 
opposti. Da qui i suoi errori in politica. 


Noi, da parte nostra, aderiamo fermamente al concetto di unità degli opposti e 
adottiamo la politica di: "Che cento fiori sboccino e cento scuole competano". 
Quando i fiori profumati sbocciano, è inevitabile che appaiano anche erbe 
velenose. Non vi è nulla da temere in questo ed è persino vantaggioso in 
determinate condizioni». (Mao Zedong, Discorsi a una conferenza dei segretari 
delle commissioni provinciali, regione municipale e autonoma del partito, Opere 
scelte, Volume V, discorso del 27 gennaio 1957). 


"Per molto tempo, Stalin si ostinò a non riconoscere che nel sistema socialista 
permane la contraddizione tra i rapporti di produzione e le forze produttive così 
come la contraddizione tra la sovrastruttura e la base economica. Questo fino ai 
"Problemi economici del socialismo in Unione Sovietica", scritto un anno prima 
della sua morte, in cui fa riferimento, a mezze parole, alla contraddizione tra 
rapporti di produzione e forze produttive nel sistema socialista, affermando che 
potrebbero sorgere problemi se la politica non fosse corretta o se mancasse una 
regolamentazione appropriata. 


Tuttavia, neanche allora lo pose come un problema che potesse interessare 
l'intera contraddizione tra rapporti di produzione e forze produttive e la 
contraddizione tra la sovrastruttura e la base economica del sistema socialista, 
né pervenne a comprendere che queste sono le contraddizioni fondamentali che 
spingono in avanti la società socialista. Ha ritenuto che lo stato, sotto la sua 
guida era già stabile e solido». (Mao Zedong, Discorsi a una conferenza dei 
segretari delle commissioni provinciali, regione municipale e autonoma del 
partito, Opere scelte, Volume V, discorso del 27 gennaio 1957). 


"Sembra che tutto sia andato storto dopo l'adozione della politica dei cento fiori. 
Questo è dogmatismo. È impossibile aspettarsi che ogni fiore sia fragrante. Il 
dogmatismo non ha forza. Uno dei motivi per cui si è sviluppato è perché il 
partito comunista è salito al potere. Marx ed Engels hanno criticato Dùhring e 
Lenin ha criticato Lunaciarski. Dovettero esercitare un grande sforzo per 
dissuaderli. Per Stalin era diverso: egli era al potere. Quindi la sua critica non era 


equilibrata ed era molto simile a quella di un padre che rimprovera suo figlio. 
Era come dire: "non appena ha il potere nelle sue mani, governa per decreto". La 
critica non deve fare affidamento sul potere dello Stato; devi ricorrere alla 
verità. Se usi il marxismo, se ti sforzi nell'applicarlo, puoi prevalere. 


Non puoi usare il dogmatismo per criticare gli altri, mentre tu stai al potere. 


Diamo un'occhiata a Lenin quando ha scritto il suo "Materialismo e 
empiriocriticismo". Più tardi, con Stalin fu diverso. Egli non discuteva dei 
problemi con gli altri su un piano di parità. Esponeva le sue opinioni solo dopo 
aver raccolto grandi quantità di materiale sull'argomento. Alcune cose che ha 
scritto sono andate bene, altre le ha scritte come se fosse seduto sulla collina e 
ha iniziato a lanciare sassi contro la gente. Ci si sente a disagio dopo aver letto 
questi scritti». (Mao Zedong, Conversazione in Yianian Tang, 16 febbraio 1957). 


«Stalin aveva il suo idealismo e il suo materialismo; egli aveva inoltre un 
carattere unilaterale. La metafisica include sia l'idealismo che il materialismo. 
Stalin esprimeva entrambi. E' stato sia dialettico, che metafisico. Proprio per 
questo motivo egli presenta sia pregi che difetti; i suoi meriti superano i suoi 
demeriti. I compagni sovietici hanno difficoltà a cambiare; a loro piace usare i 
metodi prepotenti. I metodi del dogmatismo sono i metodi della metafisica." 
(Mao Zedong, Conversazione in Yianian Tang, 16 febbraio 1957). 


«Dove posizioniamo la borghesia nazionale? Nel primo tipo di contraddizioni o 
nel secondo tipo di contraddizioni? Nell'articolo "Ancora una volta 
sull'esperienza storica della dittatura del proletariato" del 1956, non abbiamo 
discusso su questa questione riferendoci alla Cina. Ma sappiamo tutti che la 
borghesia nazionale non può essere collocata nel primo tipo di contraddizione, 
quella delle contraddizioni tra il nemico e il popolo. (...) I problemi in seno al 
popolo non possono essere risolti con metodi autoritari». (Mao Zedong; Sulla 
giusta soluzione delle contraddizioni in seno al popolo (Note del discorso), 27 
febbraio 1957). 


"Dopo la rivoluzione dell'ottobre 1917, durante il periodo in cui Stalin era in 
carica, per lungo tempo questi due tipi di contraddizioni furono confusi [quelli 
con il nemico e quelli in seno al popolo - Annotazione di Bitàcora (M-L)]. 
Problemi come la cattiva gestione del governo, parlare del governo, essere 
insoddisfatti del governo, non essere soddisfatti del partito comunista, criticare 
il governo, criticare il partito comunista, erano problemi sentiti in mezzo al 
popolo. Ma ci sono due tipi di critiche: c'è la critica che ci viene rivolta dal 
nemico, è insoddisfatto del partito comunista; e c'è la critica che ci viene rivolta 
dalla gente comune, e i due tipi di critica devono essere distinti. Stalin per tanti 


anni non ha fatto distinzioni tra questi, o raramente lo ha fatto. Alcuni compagni 
che hanno lavorato nell'Unione Sovietica per molti anni mi hanno detto che non 
sono state fatte distinzioni; potevi parlare solo di cose positive, non di cose 
negative; solo cantare lodi, non fare una critica: chi faceva una critica veniva 
sospettato di essere un nemico e correva il rischio di essere imprigionato o 
giustiziato». (Mao Zedong; Sulla giusta soluzione delle contraddizioni in seno al 
popolo (Note del discorso), 27 febbraio 1957). 


«Sinistra», opportunisti di «sinistra». Le "persone di sinistra" sono "a sinistra" 
tra virgolette, non la vera sinistra. Queste persone esagerano le contraddizioni 
antagonistiche tra noi e il nemico. Stalin, ad esempio, era quel tipo di persona; 
abbiamo anche qui da noi quei tipi di persone che sottolineano eccessivamente, 
confondono il secondo tipo di contraddizioni, le contraddizioni in seno al popolo, 
con il primo tipo di contraddizioni, le contraddizioni tra il nemico e noi». (Mao 
Zedong; Sulla giusta soluzione delle contraddizioni in seno al popolo (Note del 
discorso), 27 febbraio 1957). 


"Nel periodo di Yen'an, nel 1942, lanciammo lo slogan "unità-critica-unità"; fu 
lanciato come principio per risolvere le contraddizioni in seno al popolo. 
Lavorammo su questa formula. Più precisamente, questo significava partire dal 
desiderio di unità, passando attraverso la critica o la lotta, per arrivare a una 
nuova unità su una nuova base. Più tardi, abbiamo usato questo principio per 
risolvere le contraddizioni all'interno del partito, le contraddizioni all'interno 
del partito comunista, cioè la contraddizione tra il dogmatismo e la grande 
massa di membri del partito, come anche la contraddizione tra dogmatismo e 
marxismo. La politica usata in precedenza corrispondeva al tipo di lavoro 
importato dal Paradiso Occidentale. Quel "Paradiso Occidentale" era quello di 
Stalin, con la politica nota come "lotta spietata e colpi implacabili". Accorgendosi 
che questo non era un metodo adeguato, quando in seguito egli criticò il 
dogmatismo, smise di usare il metodo di "tratta l'uomo come egli tratta te 
stesso" cioè "occhio per occhio". (...) Dopo alcuni anni, al VII Congresso del 
Partito Comunista Cinese nel 1945, fu raggiunto l'obiettivo dell'unità, risultato 
del periodo degli interventi critici. Perché vogliamo prima l'unità, perché 
vogliamo partire innanzitutto dal desiderio di unità? Se non vuoi l'unità prima, 
se non hai desiderio di unità, una volta iniziato il combattimento, sarai costretto 
a combattere sotto un caos, e non sarai in grado di fermarti. (...) Passando 
attraverso questo processo, abbiamo ottenuto questa formula: unità-critica- 
unità. 

Successivamente lo abbiamo esteso al di fuori del partito, per poi diffonderlo a 
Pechino. Consigliamo anche ai partiti democratici di adottare questo metodo di 
critica. Con i capitalisti, cioè con gli sfruttatori, possiamo usare questo metodo. 


Arrivare a usarlo con Taiwan sarà, a mio avviso, più difficile. Perché sono 
sfruttatori, ma sono un tipo diverso di sfruttatori. Non potresti usare questo 
metodo con Chiang Kai-shek. Con Chiang Kai-shek e Hu Shi e altri tipi. (...) Ma è 
possibile farlo con la borghesia nazionale; questo è stato completamente 
verificato». (Mao Zedong; Sulla giusta soluzione delle contraddizioni in seno al 
popolo (Note del discorso), 27 febbraio 1957). 


"Il problema della eliminazione dei controrivoluzionari è un problema del primo 
tipo di contraddizione - cioè, tra il nemico e noi stessi. 


Parlando comparativamente, in ultima analisi, come è stato svolto il lavoro di 
eliminazione dei controrivoluzionari nel nostro paese? Bene o male? Dal mio 


punto di vista ci sono state carenze, ma rispetto ad altri paesi è stato svolto 
relativamente bene. Meglio che in Unione Sovietica, meglio che in Ungheria. 


L'Unione Sovietica era troppo ultra-sinistra, l'Ungheria era troppo destrosa. 
Abbiamo tratto una lezione da questo; non possiamo dire che fossero 
particolarmente intelligenti. Poiché l'Unione Sovietica è stata troppo ultra- 
sinistra, abbiamo imparato qualcosa da quell'esperienza. (...) Confrontandoci con 
l'Unione Sovietica, ci sono due linee: questo si riferisce al passato, non al 
presente, cioè al momento in cui Stalin era al potere e faceva cose sbagliate. 


C'erano due aspetti. Il primo era di eliminare i veri controrivoluzionari; quello 
era il lato giusto. L'altro aspetto era quello sbagliato, l'omicidio di molte persone, 
persone importanti. Ad esempio, un'alta percentuale di delegati del XVII 
Congresso del Partito Comunista (bolscevico) dell'Unione Sovietica del 1934 
furono assassinati. Quante persone del Comitato Centrale ha ucciso [Stalin]? Ha 
arrestato e ucciso il 20% dei delegati che hanno partecipato al congresso, e ha 
arrestato e ucciso un altro 20% di membri del Comitato Centrale eletti a quel 
congresso." (Mao Zedong; Sulla giusta soluzione delle contraddizioni in seno al 
popolo (Note del discorso), 27 febbraio 1957). 


"Coloro che vogliono apparire marxisti a volte non lo sono necessariamente. 
Come Stalin, egli fu marxista al 70%, non marxista al 30%. Era per il 30% 
borghese e per il 70% per cento marxista. Questo è un principio di base». (Mao 
Zedong; Sulla giusta soluzione delle contraddizioni in seno al popolo (Note del 
discorso), 27 febbraio 1957). 


"Che cento fiori sboccino e che cento scuole competano" è l'orientamento per 
promuovere lo sviluppo dell'arte e il progresso della scienza nonché per 
promuovere la fioritura della cultura socialista del nostro paese. Nell'arte, 
diverse forme e stili possono essere sviluppati liberamente e, nella scienza, 
diverse scuole competono liberamente. Riteniamo che sia dannoso per lo 


sviluppo dell'arte e della scienza ricorrere a misure amministrative che 
impongono un particolare stile artistico o una certa scuola e ne vietano degli 
altri. (...) Trattiamo la contraddizione tra la classe operaia e la borghesia 
nazionale come una contraddizione interna al popolo. (...) La borghesia e la 
piccola borghesia esternalizzeranno inevitabilmente la loro ideologia. Si 
esprimeranno, testardamente e con tutti i mezzi possibili, su questioni politiche 
e ideologiche. Non puoi aspettarti che si comportino diversamente. Non 
dobbiamo ricorrere alla coercizione, impedire loro di esprimersi; al contrario, 
dobbiamo permettere loro di farlo e, allo stesso tempo, discutere con loro e 
attuare una adeguata critica nei loro confronti (...) Noi siamo per una libertà 
controllata e per una democrazia guidata dal centralismo, ma con ciò non 
vogliamo dire in nessun caso che, in seno al popolo, si debbano usare metodi 
coercitivi per risolvere i problemi ideologici e i problemi legati alla distinzione 
tra giusto e sbagliato. Cercare di risolvere questi problemi usando gli ordini 
amministrativi e i metodi coercitivi non sarebbe solo inutile, ma anche dannoso". 
(Mao Zedong, Sulla giusta soluzione delle contraddizioni in seno al popolo, Opere 
scelte Volume V, 27 febbraio 1957). 


«È bene che ci siano critiche. Non sarebbe bene non criticare o sopprimere le 
critiche. Questo è l'errore che Stalin ha fatto. Stalin ha fatto molte cose buone, 
ma ha anche fatto delle cose dannose. Ha confuso i due metodi: quello usato 
contro il nemico e quello usato con il popolo, nelle contraddizioni in seno al 
popolo. Non ha permesso che la gente del popolo dicesse cose negative sul 
governo o sul partito comunista. Se qualcuno avesse detto qualcosa di negativo o 
se avesse fatto un brutto gesto, un qualsiasi movimento, sarebbe stato accusato 
di essere una spia e sarebbe stato arrestato». (Mao Zedong, Discorso alla 
conferenza di militanti e quadri a livello provinciale dell'organizzazione del PCC a 
Shangong, 18 marzo 1957). 


"A proposito di rabbia, provo ancora una rabbia repressa, principalmente contro 
Stalin. Ma non me la sono inventata, e anche oggi dirò solamente che sono 
arrabbiato e mi fermerò qui. (...) Lo sviluppo dell'Unione Sovietica è stato come 
una curva che ha progredito dialetticamente. Dalla dialettica di Lenin, alla forma 
di pensiero - parziale o essenzialmente - metafisica di Stalin, ora è tornata alla 
dialettica. Mi ha fa molto piacere vedere alcuni articoli di compagni sovietici 
sulla dialettica che discutono le contraddizioni nella società socialista e le 
contraddizioni tra gli stati socialisti. Nell'epoca di Stalin nessuno osava parlare. 
Sono venuto due volte a Mosca: la prima fu deprimente. Nonostante tutto questo 
parlare di "partiti fratelli", non c'era una autentica parità. Ora sento che c'è 
un'atmosfera di uguaglianza». (Mao Zedong, Discorso all'incontro dei partiti 
comunisti e operai dei paesi socialisti, 14 novembre 1957). 


"Appoggio la risoluzione del Comitato Centrale del Partito comunista dell'Unione 
Sovietica in relazione alla questione di Molotov. Questa è una lotta tra opposti. I 
fatti dimostrano che l'unità non può essere raggiunta e che le parti si escludono 
a vicenda. La cricca di Molotov ha sfruttato l'opportunità di attaccare quando il 
compagno Krusciov si trovava all'estero. (...) Questo dimostra che la linea 
rappresentata dal compagno Krusciov è la più corretta e che l'opposizione a 
questa linea è sbagliata». (Mao Zedong, Discorso alla riunione dei 64 partiti 
comunisti e operai del mondo, 18 novembre 1957). 


«Ieri, mi è piaciuto il discorso di Gomutka. Ha detto che ammettere che l'Unione 
Sovietica è la nostra testa significa ammettere la verità, non è qualcosa 
d'inventato dall'uomo ma è un prodotto dello sviluppo storico. Ma nel suo paese 
ci sono ancora alcune persone che resistono a questa descrizione e altre che 
preferiscono usare espressioni come "la prima e più grande potenza socialista". 


Nel suo paese c'è questo tipo di contraddizione: gli elementi progressisti non 
sono ancora in grado di riconciliarsi con un numero significativo di persone. 
Devono ancora lavorarci sopra. Penso che il compagno Gomutka sia una brava 
persona. Il compagno Kruscev mi ha detto in due occasioni che del compagno 
Gomutka ci si può fidare. Spero che noi - la Polonia, l'Unione Sovietica, la Cina e 
gli altri paesi - possiamo unirci completamente e migliorare gradualmente le 
nostre relazioni». (Mao Zedong, Discorso alla riunione dei 64 partiti comunisti e 
operai del mondo, 18 novembre 1957). 


"Negli ultimi quattro o cinque anni dalla morte di Stalin, la situazione è 
notevolmente migliorata nell'Unione Sovietica nelle sfere della politica interna e 
della politica estera. Ciò dimostra che la linea rappresentata dal compagno 
Krusciov è più corretta e che l'opposizione a questa linea non è corretta". (Mao 
Zedong, Discorso alla riunione dei 64 partiti comunisti e operai del mondo, 18 
novembre 1957). 


"A loro sembra che, una volta all'interno del Partito Comunista, tutti debbano 
essere marxisti al 100%. In realtà, ci sono marxisti di vario tipo: marxisti al 
100%, marxisti al 90%, marxisti all'80%, marxisti al 70%, marxisti al 60%, 
marxisti al 50% e persino marxisti solo al 10% per cento. 


Non possiamo conversare tra due o più persone in una stanza? Non possiamo 
celebrare negoziati basati sul desiderio di unità e con uno spirito di aiuto? Certo, 
non si tratta di negoziati con l'imperialismo - anche se pure con quest'ultimi 
dobbiamo tenere negoziati - ma di negoziati interni tra comunisti». (Mao 
Zedong, Discorso alla riunione dei 64 partiti comunisti e operai del mondo, 18 


novembre 1957). 


"La rivoluzione cinese ha trionfato perché si è opposta alla volontà di Stalin. Il 
diavolo straniero camuffato "non ha permesso al popolo di fare la rivoluzione". 
(...). 

Quando Stalin fu criticato nel 1956, da una parte eravamo felici, ma dall'altra 
eravamo in preda a preoccupazioni. Era necessario rimuovere il velo, 
distruggere la fede cieca, allentare la pressione ed emancipare il pensiero. Ma 
non eravamo d'accordo che tutto ciò fosse fatto in un colpo solo." (Mao Zedong, 
Intervento alla Conferenza di Chengtu, 1958). 


"Quanto ai problemi dell'industria pesante, dell'industria leggera e 
dell’agricoltura, l'Unione Sovietica ha prestato poca attenzione a quelli di questi 
ultimi due settori. 


Il risultato è che ha dovuto subire le conseguenze di questa scarsa attenzione. 


Inoltre, i rapporti tra l'interesse immediato e l’interesse di lungo periodo del 
popolo non sono stabiliti con chiarezza dai sovietici; in pratica, essi camminano 
su una gamba sola. Tra il piano sovietico e il piano cinese, qual è, tutto 
considerato, il più conforme a uno sviluppo pianificato e proporzionato? Infine, 
Stalin mette l'accento solo sulla tecnologia e sui quadri tecnici. Vuole solo la 
tecnica e i quadri. Ignora la politica e le masse. Anche in questo cammina su una 
gamba sola. Nel campo dell'industria mette l'accento sull'industria pesante e 
trascura l'industria leggera. Ancora una volta cammina su una gamba sola.». 
(Mao Zedong, A proposito dei "problemi economici del socialismo nell'Unione 
Sovietica" di Stalin, 1958). 


"Stalin divide la produzione in due ampie categorie e afferma che i mezzi di 
produzione non sono merci. Questo merita di essere studiato. In Cina, nel campo 
dell'agricoltura, un buon numero di mezzi di produzione deve ancora essere 
considerato come merce. (...) Secondo me, l'ultima delle tre lettere di Stalin, 
collocata in allegato al suo libro, esprime un punto di vista quasi totalmente 
errato. Si scopre una grande diffidenza nei confronti dei contadini, oltre alla 
volontà di non allentare il controllo sulle macchine agricole. Da un lato, Stalin 
afferma che i mezzi di produzione appartengono allo stato, mentre dall'altro 
afferma che questi sono molto costosi per i contadini. (Mao Zedong, A proposito 
dei "problemi economici del socialismo nell'Unione Sovietica" di Stalin, 1958) 


«Dopodiché Mao Zedong fece una valutazione generale del ruolo di Stalin. Egli ha 
sottolineato che Stalin, senza dubbio, fu un grande marxista-leninista, un 


rivoluzionario bravo e onesto. Tuttavia, nel suo grande lavoro nel corso di un 
così lungo periodo, commise gravi errori, che i principali furono descritti nel 
rapporto segreto di Krusciov. Questi sono gli errori fondamentali riassunti in 
sette punti, ha detto Mao Zedong: 


1) repressioni illegali; 


2) Errori commessi nel corso della guerra, in particolare all'inizio, più che nel 
periodo di conclusione del periodo della guerra; 


3) Errori che furono un duro colpo per l'unione tra la classe operaia e i 
contadini. Mao Zedong ha sottolineato che in questo gruppo di errori, in 
particolare, è stata attuata una politica scorretta nei confronti dei contadini, 
questa è stata discussa durante la conversazione con il compagno Krusciov con il 
leader militare del PCR Zhu De a Mosca; 


4) Errori nella questione nazionale connessa al reinsediamento illegale di alcune 
nazionalità e altre cose; Tuttavia, in generale, ha detto Mao Zedong, la politica 
nazionale è stata implementata correttamente; 


5) Rifiuto del principio di leadership collettiva, ha peccato di presunzione e si è 
circondato di adulatori; 


6) Metodi e stile di leadership dittatoriale; 


7) Gravi errori nella politica estera - Jugoslavia, ecc. - ». (Dal Journal of 
Ambassador Pavel Yudin, Registrazione della conversazione con Mao Zedong, 31 
marzo 1956). 


"Nel suo modo di pensare, Stalin si allontanò dal materialismo dialettico su certe 
questioni, cadendo nella metafisica e nel soggettivismo; di conseguenza, a volte, 
si è estraniato dalla realtà e dalle masse. In alcune battaglie interne ed esterne al 
Partito, in certe occasioni e su certe questioni, confondeva due tipi di 
contraddizioni di natura diversa: le contraddizioni tra noi e il nemico e le 
contraddizioni in seno al popolo; ha anche confuso i diversi metodi adatti a 
risolverli. Nel lavoro guidato da Stalin per eliminare la controrivoluzione, molti 
controrivoluzionari meritevoli di punizione furono debitamente puniti, ma allo 
stesso tempo c'erano persone innocenti che furono ingiustamente condannate; 
nel 1937 e nel 1938 fu commesso l'errore di estendere la portata della 
repressione dei controrivoluzionari. In materia di organizzazione del Partito e 
del Governo, egli non ha applicato pienamente il centralismo democratico 
proletario e, in una certa misura, lo ha violato. Nel trattamento delle relazioni tra 
i partiti e tra i paesi fratelli commise alcuni errori. Ha anche dato alcune 
indicazioni sbagliate all'interno del movimento comunista internazionale. Questi 
errori hanno causato alcune perdite all'Unione Sovietica e al movimento 
comunista internazionale". (Partito comunista cinese, Sulla questione di Stalin, 
secondo commento sulla lettera aperta del Comitato centrale del PCUS, 13 


settembre 1963). 


"Nel 1936 Stalin parlò dell'eliminazione della lotta di classe, ma nel 1939 fu 
eseguita un'altra epurazione di controrivoluzionari. Non è stata anche questa 
lotta di classe? ». (Mao Zedong; Conversazione nel rapporto della riunione, 24 
ottobre 1966). 


Equipo de Bitàcora (M-L). 


Bitacora marxista-leninista. 


